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Scuole Comunali di Lugano

Disegno e créativité infantile.
Ciö che scrissi, or fa un anno, illu-

strando lo studio della preistoria nelle
scuole di Lugano, devo ripetere oggi
neU'accingermi a rievocare ciö che s'è
fatto per Y insegnamento del disegno.
Vivere nelle scuole, dopo i nuovi
programmi per le classi elementari
italiane e mentre il Lombardo si prodiga,
con un fervore non mai veduto, per la
loro applicazione, è un piacere. L'aria
è mutata. Non si è più soli. Chi lavo-
rava al ringiovamento delle scuole
elementari si sente in comunione spirituale
con quasi centomila maestri italiani;
sente attorno a se, non più il deserto,
ma il consenso e lo stimolo di tante
anime, e trova in libri, periodici e case
editrici aiuti fino a ieri insperati.

Ciö darà forse ai nervi a taluno.
Non sappiamo che farci. Peggio per

i podagrosi. Peggio per chi volta le
spalle alla vita. Il mondo non vuol mo-
rire. Il mondo è sempre andato verso
la vita. Anche i fanciulli bramano la
gioia e la luce e hanno i morti in
orrore. Chi, come noi, da ormai diciotto
anni, si adopera per assidere
l'insegnamento del disegno su basi più umane,

non puö non provare una gioia
profonda di fronte ai nuovi programmi del
Regno, alla campagna dell'Educazione
Nazionale e alla monografia testé pub-
blicata dall'infaticabile Lombardo, //
Linguaggio grafico dei fanciulli, dove
anche ciö che si è fatto a Lugano e nel
Ticino è benevolmente ricordato.

Il Lombardo menziona alcuni miei
scritti favorevoli al nuovo metodo, ma
si vede che non ha avuto l'occasione
di conoscere l'attività spiegata dal prof.
Carlo Küster. E' per me un piacere
rievocarla nell'Educatore, donde il
Küster lanciö gli squilli della diana.

Diciotto anni or sono, il 6 dicembre
1906, il Küster, allora insegnante nelle
scuole di disegno, tenne ai maestri
delle Scuole comunali di Lugano una
conferenza dimostrativa sul nuovo
metodo. Era présente, - oltre l'ispettore
Gianini e il direttore Nizzola, - il
présidente della Delegazione scolastica,
prof. Pietro Anastasio, pittore egregio e
insegnante di disegno, il quale, come
vedremo, molto s'interessava della cosa.
Ecco la parte teorica della conferenza
Küster,
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Conferenza de! prof. Carlo Küster.

(6 dicembre 1906)

"Prima di tutto ringraziô sentitamente
quegli egregi Signori che vollero ono-
rare della loro fiducia i miei modestis-
simi meriti, affidandomi il compito di
questa conferenza, la quale non ha per
iscopo di inneggiare aile glorie artisti-
che, ma di tenerci invece lontani da

certe frasi vuote che all'uomo serio
suonano offesa; chè devesi tuttora con-
statare come precisamente in questa
terra di artisti si trascuri tanto o non
si comprenda il valore grandissimo del-

l'insegnamento del disegno nell'educa-
zione popolare; — dico : « educazione

popolare ^ e non educazione artistica.
E' certamente deplorevole vedere una

materia tanto ricca di risorse per l'e-
ducazione, trattata dall'educatore come

parte dilettevole, come svago per la
scolaresca,

Scopo della conferenza.

L'alto scopo di questa conferenza
consiste nel migliorare o forse meglio
ancora nell' istituire l'insegnamento del

disegno nella scuola elementare.
Sta bene che il disegno sia compreso

nel programma scolastico, ma osser-
viamo per un momento quale posto
occupi questa materia di fronte alle
altre, e allora pur troppo ci accorge-
remo che il disegno è considerato quale
materia di secondo ordine. Grave la-
cuna questa in una scuola moderna,
poichè se volgiamo lo sguardo aile
scuole degli altri Cantoni, della
Germania, dell' Inghilterra, dell'Austria Un-

gheria, noi vedremo il disegno figurare

fra le materie di primo ordine. Ma
anziehe criticare e lamentarci di questa
mancanza, pensiamo a rimediarvi, as-t

segnando al disegno quel posto che gli
spetta.

Nécessita dell' insegnamento del

disegno nella scuola elementare.

Prima di occuparci del modo d'im-
partire l'insegnamento del disegno,
poniamo la questione : « E' assoluta-
mente necessario l'insegnamento del

disegno nella scuola elementare?». E'
questa una domanda che probabilmente

si faranno alcuni signori maestri.
Un taie dubbio non deve e non puô
assolutamente preoccupare gl' inse-

gnanti, i quali, per convin<ere i

fanciulli, devono essere persuasi essi stessi
della utilità, anzi della nécessita di taie

insegnamento.
Il disegno è indiscutibilmente un lin-

guaggio, e più precisamente un idioma
universale di un'eloquenza unica.

Rinuncio per brevità aile ricerche pe-
dagogiche e psicologiche che Iuminosa-
mente potrebbero provare la ragion
d'essere della mia tesi; nondimeno mi
si permetta di leggere un mio scritto
col titolo : «/ primi disegni del fanciullo»,

apparso nell'Educatore di febbraio e
marzo del 1905 :

U parlare e il disegnare sono, per la

pçiche del fanciullo, i più efficaci
mezzi di esprimersi.

< Tutti sanno con quai piacere quasi ogni
bimbo, ancor prima di raggiungere l'età
prescritta a frequentare la scuola, inco-
minci per natura a disegnare, con ma-
tita, gesso, carbone e persino con chiodi,
tentando cosi, sopra carta, lavagna, sulle

pareti, sulle porte, sopra sabbia, con ba-

stoncjni sulla neve caduta di fresco, colle
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d'ta sui vetri appannati, di ritrarre ciö che

più lo impressiona, la figura del padre,
della madre, fratelli, sorelle ed anche se
medesimo — imitando altresi alberi e fiori,
uccelli, cani, gatti, cavalli, carri, case e

stalle con vera soddisfazione.
«Nelle prime prove di disegno si osser-

va un fatto interessante : il nascente arti-
sta si Sforza di rappresen*are di moto
pro~>rio ciö che maggiormente colpisce la
sua fantasia, come uomini, bestie ecc, irei-
tre gli passano inosservati i disegni geo-
melrici ed ornamentali; e malgrado che quei
primi tentativi riescano goffi ed incomplet!,
sempre vi risalta la parte essenziale, e a

poco a poco si fa più trasparente la ten-
denza del ragazzo, i particolari sono più
caratteristici, e ciö che vuole rappresen-
tare diventa sempre più chiaro. II fanciullo,
come il pittore, cerca di dare alle imma-
gini che lo dominano espressione e forma
visibile; questa maniera di disegnare è la
manifestazione' esterna del mondo interno
del bambino, ed è, accanto al parlare, il
modo più istruttivo di esprimersi : quei
disegni forniscono al psicologo ed al pe-
dagogo un prezioso materiale per lo studio

della fantasia e della forza intellettuale;
siifatte riproduzioni pittoriche informano il
precettore circa il contenuto dello spirito
infantile, e ciö in modo migliore del
parlare.

« Scrive il Dörpfeld : « Chi impedisce al
fanciullo di disegnare, mentre gli fornisce
matita per scrivere, o non ha studiato psi-
cologia o la dimenticö ; la grande
importanza del disegnare pittorico venne
riconosciuta per tempo dai precursori del-

l'istruzione infantile, e questa inclinazione
all'arte dovrebbe essere considerata e col-
tivata già nei suoi primordi, poichè in tal
guisa si influisce favorevolmente sull'oc-
chio e sulla mano, e sull'attività creati-
va del ragazzo. Dovremo noi soffocare
o trascurare un'aspirazione cosi spontanea,

cosi naturale ad istruirsi, oppure
incoraggiarla, sostenerla come utile esercizio

della mente e della capacità tecnica?»

" In'orno ai primi disegni Q. Q. Rousseau

cosi si esprime : - I bambini sono
animati da uno spirito accen'.uato di imi-
tazione, e si sforzano per disegnare ogni
cosa ; io desidero che il mio allievo studi
diligentemente quest'arle, non per senti-
mento artistico, ma perché si formi l'oc-
chio sicuro e la mano pieghevole. Sono
convinto che imbratterà molta carta prima
di essere in grado di rappresentare un

oggetto in modo riconoscibile, e che
soltanto più tardi acquisterà Teleganza dei

contorni; cosi iacendo potrà ottenere l'oc-
chio acuto e la mano sicura, più la co-
noscenza delle vere grandezze e propor-
zioni di forma, ed è precisamente questo
a cui miro; preferisco che impari a cono-
scere oggetti anziehe a ben disegnarli ».

Ed ora sentiamo ciö che scrive a questo

proposito il nostro insigne maestro
Pestalozzi : « Nel fanciullo è per natura
sviluppatissima la passione a diseganre
gli oggetti che lo circondanc, a
rappresentare con linee, animali, piante, case,
mobili; e questa non deve essere trascu-
rata perché conduce sovente alla forma-
zione di figure le quali, benchè non ab-

biano somiglianza alcuna con ciö che do-
vrebbero rappresentare, valgono ad inco-

raggiare quello spirito d'imitazione che

è proprio dell'età sua. Il fanciullo dira di

volere rappresentare una casa, un albero

un cavallo ecc. rallegrandosi dell' intenzio-

ne. Ciô non danneggia in alcun modo, anz
lascia presagire più evidente la possibilité
d'imparare. Se la madre disegnerà al proprio

figlioletto anche il semplice contorno
di un oggetto a lui noto che lo impressioni
e lo spronerà ad imitarlo come meglio puô,
farà ottima cosa».

"Come si rileva, Pestalozzi nota energi-
camente che nel fanciullo il disegnare
dovrebbe essere preposto allô scrivere, e ciô

per la ragione che il disegno non solo

esige ma promuove una certa agilità della

mano, mentre lo scrivere 1* indurisce e non
l'abitua che a tracciare linee dall'alto a

basso e viceversa. Riçordiamo inoltre che
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il metodo d'insegnamento di Fröbel
stabilisée il principio che il fanciullo è un
essere per natura lavoratore e produttore,
e che questo suo istinto di lavoro è

d'uopo gûidarlo durante il suo sviluppo
in modo che vi possa trovare soddista-
zione. —¦ Simili ragionamenti leggiamo

spesso negli scritti sull' istruzione del
fanciullo, ma pur troppo non sono considérât!

con sufficente attenzione dalle madri,
dalle maestre degli asili infan ili e di

scuole elementari, aile quali incombe l'ob-
bligo di stimolare in modo conveniente i

desideri e le indicazioni del bimbo, dai qua'.i
dériva una pro:onda gioia per l'educatore
e per la scienza un tesoro di osserva-
zioni egualmente prezioso.

"L'introduzione del disegno pittorico come

materia obbligatoria nella scuola
elementare dovrebbe veramente essere am-
messa nell' interesse dei piccoli allievi,
poichè la loro stessa natura richiede un
similé insegnamento. — A maggiormente
canfermare le predette asserzioni, gioverà
citare altresi l'opinione di alcuni maestri
moderni.

«Eberto Spencer parteggia per il disegnare
pittorico, cosi esprimendosi : < Tutti cono-
scono i tentativi del fanciullo per ripro-
durre di proprio impulso sulla lavagna, se

altro non trova, di preferenza col lapis
sulla carta, uomini, case, alberi e bestie,
e quan o si diverta sfogliando libri il-
lustrati i quali sviluppano poi un forte de-
siderio di riprodurne le immagini. Da questo

sforzo di copiare tutto ciô che cade
sott'occhio viene di conseguenza un esercizio

dei sensi che diventa un mezzo per
ottenere una più grande precisione nell'os-
servare ».

"Martino Kimbel décanta il valore di questi

esercizi di disegno che non incomin-
ciano mai troppo presto: < Col fanciullo si

deve ritornare fanciullo; i ragazzi intelli-
genti mostrano già una sviluppo a quattro
anni, e la matita nelle mani di un bimbo
présenta sovente risultati che danno molto
da pensare a coloro cui sta a cuore l'edu-

ca?lone. Come 11 fanciullo concepisee le

persone e gli animali, cosi li riproduce
Che spirito prezioso iroviamo nei disegni
del gatto e simili, nei quali verifieasi uno
impulso che deve assolutamente essere
conservato. Più tardi dipinge la mamma,
riconoscibile per il manicotto e per l'om-
brello ; la zia si distingue solo per il
rialzo della veste nella parte posteriore,
poi la casetta col Camino fumante, la fon-

tana, l'albero, poi il gallo; è una gioia
il vedere come siano rimarcate le parti più
cara teristiche, come per esempio la testa

superba e ritta e le penne maestosamente
ricurve della coda del gallo : questo è

disegnare, veramente disegnare, qui si

impara i. Tali i giudizi sull' importanza del

disegno. Se il disegno fosse diligenteniente
coltivato e continuato con metodi adatti, il
bambmo facendosi adulto lavorerebbe con
crescente amore colla matita e col pen-
nello. Bisogna fare in modo che sia sod-
disratta questa passione al lavoro e s:a

seguito il metodo che la natura stessa

porge ail' insegnante. Il fanciullo disegna
cose reali che lo circondano, uomini,
animali e piante; il vecchio metodo consiste
nell'esercizio di linee rette e curve, angoli
triangoli, quadrati e circoli ed il vecchio
difetto continua pur sempre a regnare nel-

l'istruzione con questi tediosi iantasmi geo-
metrici. Come meravigliarsi se il fanciullo
non si reca volontieri alla lezione di disegno,

dove lo si annoia con linee nude,

angoli ed altre figure geometriche, invece
che dilettarlo con figure umane a lui pre-
dilette, con episodi delle favole, della storia,
e della stessa sua vita. Le varie circo-
stanze della nostra esistenza giovano alla

compitezza della mano dieci volte più che

non il disegno geometr'co.
"Il fanciullo ha moltadisposizioneall'arte;

la sua vita intellettuale consiste per la

maggior parte in una intensa attività ar-
tistica, perciô è necessario che la scuola
dia un'educazione adeguata. Noi dobbia-
mo concedere ad ogni uomo la facoltà di

sviluppare le cognizioni produttive per
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l'arte. L'abilicà di disegnare con precisio.ie
i contorni di un oggetto è oggidi un pri-
vilegio di pochi, perô non dimentichiamo
che questa abilità si sviluppa solo coll'e-
sercizio. E' favola, che esclude ogni fon-
damento psicologico, il pensare che nece -

siti un ingegno speciale per imparare il

disegno con successo.

"Chi avrebbe creduto che ogni raga~zo

pc.esse imparare a leggere e scri.ere in

si brève tempo Ebbene il disegno puô
di- entare una dote comune come lo sono

appunto le suaccennate. Il fatto che il
fanciullo ami quest'ar e e porti un vivo
interesse per il disegno rappreientativo nella

scuola, ne dà diritto a sperare in un ap-
prezzamento serio, tanto più che la peda-

gogia odierna aspira ad un insegnamento
che metta in moto l'attitudine e l'energia,
portandole alla maggiore perfezione pos-
sibile.

"Ora vista e considerata la grande im-

porlanza del disegno come mezzo istruttivo,
non sarebbe il caso di pensare, come già
si fece negli Cantoni della Confederacione,
ad introdurre questo insegnamento, orga-
nizzando, per i maestri, anche nel Cantone

Tici.io corsi di disegno, i quali non pc-
trebbero che grandemente giovare?

"Queste righe sono rivolte in ispecial
modo ai signori Maestri, perché è appuuto
la scuola elementare che deve me.tere il
iondamento dell'istruzione nello spirito delle

crescenti generazioni„.

Ed ora veniamo alla questione

principale, cioè «come si deve impartire
l'insegnamento del disegno nella scuola

elementare »

Questo è veramente lo scopo essen-

ziale della nostra conferenza; ma come

potrà risolvere si arduo problema in

un'ora o due di tempo Nece^saria-

mente sarö costretto a svolgere il tema

a larghi tratti.

Non incominciamo adunque ad edifica-
re senza aver prima esaminato per bene
le fondamenta.

Ho più sopra affermato che il disegno

è il linguaggio più eloquente: mo-
difichiamo pure, e diciamo sernplice-
mente che il disegno è un mezzo di
esprimersi, come lo sono la parola e

la scrittura, è questo è indisculibile ; è

quindi giusto che esso sia considerato
e coltivato al pari di esse, le quali co-
stituiscono appunto nel loro complesso
la lingua.

Parlare, scrivere, — ecco due mezzi

diversi per la trasmissione del pensiero.
E il disegno, che cosa è questo

disegno — Non sono forse le illustra-
zioni (disegni) destinate a meglio chia-
rire, definire e spiegare qualsiasi
esposizione di idée, sia essa verbale o scritta?
Per conseguenza non possiamo non
essere d'accordo che il disegno sia ottimo
coefficiente nel i'educazione; il disegno e-
duca mente e cuore, imperocchè è ottima
ginnastica per la memoria e forte sti-
molo ad osservare con attenzione ed

ordine le cose che circondano il
fanciullo, e sarà non meno la guida verso
il bello e, per logica conseguenza, il
buono.

Le parole surriferite danno la prova
dell'alto scopo educativo che si pre-
figge il duegno, ed in base a questo

principio converrà formulare il nostro

programma d'insegnamento.
E qui valgano alcuni voti adottati dal

Congresso Internazionale degli inse-

gnanti di disegno, che possono essere

preziosi documenti per le conclusion
che seguiranno circa 1' indirizzo dell'

insegnamento che intendo raccomandare

per le nostre scuole primarie.
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Valore del disegno.
(Voti adottati al Congresso di Parigi del 1900.)

«Il Congresso, ritenendo, contraria-
mente ad una opinione troppo diffusa,
che l'insegnamento del disegno sia
indispensable per tutte quante le profes-
sioni, dichiara essere necessario di dare
al ragazzo un insegnamento generale
solido, ed émette i seguenti voti :

1. Che il disegno debba essere

obbligatorio in ogni scuola, in ogni e-

same, come pure in ogni concorso di

insegnamento generale, senza eccezione.
2. Che in ogni esame d'insegnamento

generale l'inettitudine nel disegno

sia causa di eliminazione.

Risultati dello studio del disegno.

<i i risultati a cui ccnduce lo studio
del disegno sono di tre nature diverse:

1. Applicazione diretta aile Belle

Arti, aile scienze, ail'industria.
2. Sviluppo delle facollà d'osser-

vazione e di giudizio, perfezionamento
del gusto.

3. Il possesso di un mezzo
universale di espressione, di educazione,

potendo servire largamente, nel corso
della nostra istruzione, in seguito nella
vita usuale, con profitto dei nostri in-
teressi, delle nostre relazioni, e dei nostri

svaghi.

Voto.

« Il Congresso, considerando come
l'evoluzione del fanciulb regoli ogni
insegnamento razionale, — che il di-

segno deve riflettere Ü mondo in cui

viviamo, — che ha per oggetto imme-
diato la comprensione e la rappresen-
tazione delle apparenze visibili, — che

assume tutti i caratleri di una lingua

Viva, — che condurrà come fine supre-
mo alla comprensione del bello nella
natura e nell'arte;

émette il voto che della Scuola
primaria il disegno divenga

Evolutivo come adattamento,
Realista come inspirazione,
Spontaneo come esecuzione,
Estetico come educazione.

Metodo d'insegnamento.

« Il Congresso fa voti :

1. Che si abbiano a sopprimere
completamente nelle scuole primarie i

quaderni-metodo, i cui esercizi non ap-
prodano che ad una copia servile;

2. Che si debba stabilire un pa-
rallelismo costante tra il disegno a mano

libéra ed il disegno geometrico;
3. Che nelle scuole primarie il

disegno venga insegnato in modo da

preparare gli allievi ail' insegnamento
tecnico, facilitando il loro passaggio
aile scuole professionali ;

4. Che venga gradualmente intro-
dotto nell'insegnamento elementare del

disegno lo studio della composizione
decorativa ;

5. Che una sanzione efficace venga
data aU'esperimento di disegno.

Conclusion;.

" 1. L'insegnamento del disegno nella

scuola primaria deve essere impartito
dal vero.

2. Per modelli si prenderanno og-
getti comuni.

3. Il disegno a memoria, la
coltura dell'immaginazione devono costi-
tuire lo scopo di questo insegnamento.

4. 11 colore si applicherà il pii
presto possibile, per sviluppare il buo.i



DELLA SVIZZERA ITALIANÀ 107

gusto e dare maggiore attrattiva
ail'insegnamento.

5. Oltre i lavori di classe, gli
allievi devono tenere uno sfogliazzo per
schizzi a memoria, per illustrarvi nar-
razioni, per dar libero corso alla loro
immaginazione.

6. La copia dei modelli grahci a

scipo di esposizione deve essere ban-
di a dalla scuola *.

Cosi il Congresso di Parigi.

Norme metodologiche.

E veniamo al Ticino.

L'insegnamento del disegno sarà ob-

bligatorio in ogni classe della scuola

primaria ticinese e vi si consacreranno
almeno due ore la settimana.

I primi esercizi saranno in correla-
zione con l'insegnamento intuitive.

II disegno a memoria deve costan-
temente formare la base di taie

insegnamento, perché favorisce la perce-
zione pronta e rapida dei tratti carat-
teristici, sviluppa il senso e la memoria

della forma e del colore, di

conseguenza è della maggior importanza che

venga coltivato in tutti i gradi. Importa
sopratutto che l'allievo si rappresenfi
l'oggetto in una maniera netta e ginsta.
Questa facoltà deve essere sviluppata;
da essa dipendono la sicurezza della

mano e del colpo d'occhio.
La materia d'insegnamento sarà tratta

dall'ambiente dell'allievo. L'intéresse
deU'allievo non si concentra che sopra
oggetti coi quali è costantemente in

contatto.
Trattasi, pur tenendo conto delle

esperienze psicologiche e fisiologiche,
di stabilire per la iormazione estetica
del fanciullo, la base di un insegnamento

razionale che sia nello stesso

tempo un mezzo di coltura estetica.

L'insegnamento del disegno deve
essere dato tenendo conto dello sviluppo
intellettuale del fanciullo.

L'arte popolare non puô essere
sviluppata che da un insegnamento inspi-
rato al sentimento, al gusto ed aile
idée popolari. Il sentimento artistico
deve formare una parte integrale della
educazione popolare.

Il disegno deve formare un mezzo di
educazione. Deve tendere a condurre la
media degli allievi a comprendere ed

apprezzare ogni opéra d'arte al suo
giusto valore (gli allievi particolarmente
dotati dovranno essere spinti ad un
grado di formazione compléta).

L'esecuzione libéra di schizzi sviluppa

in alto grado l'amore ed il gusto
dell'allievo per il disegno, lo conduce
alla percezione ed alla rappresentazione
pronta, gii concède una certa destrezza
nella vita pratica e nell'esercizio della
sua professione e gli sarà di rilevante
utilité.

Non si possoiîo ottenere schizzi ar-
tistici, ma pure bisogna condurre a

poco a poco l'allievo a dar loro una
forma sempre più artistica.

Con i suoi schizzi liberi l'allievo puö
dare libero corso al suo gusto ed aile
disposizioni sue personali, ed il maestro
impara da questi lavori a giudicare la

capacità dell'allievox-,

*

Dali' Âzicne de! 16 luglio 1907.

Questo lo schéma della conferenza
Küster, della quale ho tentato di rad-
drizzare la forma, poichè il Küster è

oriundo del Canîone di San Gallo e la
lingua italiana non è la sua lingua
materna. Fra i maestri presenti c'ero an-
ch' io. Grazie alle vivaci lezioni di pe-
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dagogia avûte da Giovanni Censi alla
Normale mäschile, al suo commento del
Saggio dello Spencer e alla mia
esperienza scolastica, - della quale dirö qual-
cosa più innanzi, - io fui subito persuaso
dal Küster. Feci del mio meglio per ap-
plicare nella mia classe i principii da
lui propugnati, cercai di approfondire la
conoscenza dell'argomento e dopo gli
esami finali, nell'Azione di Lugano del
16 luglio 1907, mi sfogai con questo
scritterello, intitolato Per l' insegnamento

del disegno nelle scuole elementari:

«II preconcetto dell'elenientansmo, che

pasce i ragazzi di eterne bambinaggini'
rendendo vana l'opéra educativa e ab-
bassando la dignità del maestro, deve

cessare per tutte le tunzioni della scuola

popolare e anche per i! disegno. Se è

possibile far parlare una foca e far ca-
ricare il fucile da una scimmia, non
deve essere possibile perfezionare nei

giovanetti un'attitudine, la quale, cosi

spesso, anche lasciata a se, çiunge a

stuplrci colle sue rnanifestazioni?s
Giovanni Azzali. - Educazione
es etica, pag. 322.

«Mario Pilo, terminando un giorno,
nell'Università di Bologna, una delle

sue brillanti lezioni di estetica, disse

che « l'evoluzione va anch'essa, oggi-
« giorno, non più in diligenza, ma in di-
« rettissimo » (1).

Non sappiamo di quale evoluzione il
valente critico e poeta indendesse parlare

: certo è perö che nel momento in
cui pronunziava quella frase, pur tro-
vandosi in una scuola e di fronte a

studenti, era le mille miglia lontano
dal pensare all'evolazione delle istitu-
zioni scolastiche.

Come diventanc ironiche, le parole
del Pilo, riferite alla scuola, povera
vecchia acciaccosa, che non. ha mai

viaggiato in diligenza, non ha mai visto
ne sognato il direttissimo e che si

contenta di camminare in qualche modo..,
Guai agl'irnpazienti!

(1) Mario Pilo! Estetica (Lezioni suli'arte), pag. 210,

Giovanni Azzali, avete letto, insorge,
a proposito dell'insegnamento del

disegno, contro le bambinaggini e i pre-
concetti deU'elementarismo e ricorda
le scimmie e le foche,

Fra cinquant'anni, se sarà ancora al
mondo e se nel frattempo non gli verra

meno la buona volontà, potrà com-
battere ancora le bambinaggini e i pre-
concetti deU'elementarismo e disturbare
le scimmie e le foche, senza il timoré
di giungere troppo tardi.

Quanti anni sono passati da che Er-
berto Spencer, scrisse che il disegno è

uno degli elementi educativi e che gli
insegnanti stavano, finalmente, adot-
tando il metodo che la natura non ha
mai cessato d'imporre alla loro atten-
zione?

Che non si devono reprimere, ma in-
coraggiarli e dirigerli, gli sforzi che
fanno i fanciulli per coltivarsi da se,

per disegnare le cose che si vedono
intorno: che la priorità del colore sulla
forma ha una base psicologica, la quale
dovrebbe essere riconosciuta fino da

principio: che quel gran diletto che si

prova nel colore e che non solo si ri-
vela nei fanciulli, ma persiste in molti
per tutta la vita, dovrebbe esser con-
tinuamente utilizyato come stimolo
naturale per acquistare padronanza nel

trattar le forme relativamente ditficili
e poco attraenti : che i fanciulli non
dovrebbero disegnare che le cose reali,
anzi che essere condannati a disegnare
da una copia od essere sottoposti a

quella disciplina formale, in voga in
moltissime scuole, e che consiste nel-
Einsegnare a tracciare linee rette, curve
o composte, orizzontali, perpenc'icolari,
oblique, oppure angoli di diverse spe-
cie e figure formate dalle linee e

dagli angoli : che questo tecnicismo è
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antipatico quanto inutile e rende lo
studio sgradito fino dal principio, mentre,

copiando dal vero, i fanciulli, non
solo educano la mano, ossia il senso
muscolare, ma sviluppano altresi le loro
facoltà, lo spirito d'osservazione, l'atti-
vità giudicante, il gusto e il sentimento
estetico? (1)

Molti e molti anni sono passati; ma
le sue idée, forse perché troppo vere
e di facile applicazione, sono ben lungi
dall'essere accettate da tutti i «pedagoghi

>>, introdotte nei programmi e ap-
plicate nelle scuole elementari dei nostri

paesi.
Ancora molto tempo dovrà passare

prima che l'empirismo volgare, oppri-
mente e dannoso, che oggi trionfa nella
vita intera della scuola, e quindi
anche nell' insegnamento del disegno, sia

scomparso.
La scuola, tutta intenta a soffocare i

fanciulli sotto un ammasso ognora cre-
scente di cognizioni e cognizioni e co-
gnizioni, non si préoccupa di sviluppar-
ne le facoltà e di fornirli di abilità.
'-Alla nostra scuola, dice egregiamente
Ellen Key, (2) riesce quello che per
legge di natura dovrebbe sembrare im-
possibile: la distruzione d'una materia
preesistente. Il desiderio e la capacità di

osservare, di fare e di imparare con
cui molti ragazzi vi entrano, sono per
Io più scomparsi quando l'abbandonano,
senza essersi trasformati in abilità,
ne in idée».

E perô nessuna meraviglia se il
disegno insegnato secondo i principi dello
Spencer, quantunque sviluppi le facoltà
del fanciullo e lo fornisca di un'abilità
importantissima nella vita, sia, in
generale, tanto negletto.

(1) H. Spencer: Educazione intellettuale, morale e fisica.
(2) Ellen Key: // secolo dei fanciulli (Capitolo V: Cor

aie a scuola si uccidono le anime). - Ed, Bocca

Nelle scuole elementari del nostro
Cantone non esiste l'insegnamento del

disegno propriamente detto. Siamo ri-
masti al disegno cosidetto lineare, vale

a dire, come scriveva lo Spencer, a
quel tecnicismo antipatico quanto inutile

che rende lo studio del disegno
sgradito fino dal principio, non sviluppa
le facoltà dei fanciulli e non créa
nessuna abilità.

Ora, finalmente, sembra che questo
stato di cose accenni a mutare, grazie
all'attività dell'egregio prof. Carlo Küster,
docente nelle scuole professional! di

disegno e nel Ginnasio di Lugano, dove

applica i principii dello Spencer.
Al principio dell'anno scolastieo

testé terminato, tenne una conferenza,
sull' insegnamento del disegno, ai maestri

delle Scuole comunali di Lugano. I

risultati che si ottennero, durante questo

primo anno, nelle classi dove il
nuovo metodo fu seguito, furono molto
soddisfacenti, anche a giudizio di un

egregio artista e insegnante : cioè del

prof. Pietro Anastasio.
Or sono alcune settimane mi recai a

vedere i disegni eseguiti, sotto la dire-
zione del sig. Küster, dai fanciulli della

prima classe del Ginnasio : l'impres-
sione fu incancellabile. In questo
metodo ha larga parte il disegno a
memoria, che aiuta lo sviluppo dello spirito

d'osservazione importante, nella vita
e di cui tutti, quai più, quai meno, di-
fettiamo : esso fa quindi giustizia delle
affermazioni di Nicola Fomelli e del

Bain, che negano ogni efficacia al

disegno nell'educazione dello spirito di

osservazione. E non solo col metodo
del sig. Küster si educa la mano, ma
si sviluppa anche il gusto del fanciullo,
dando torto cosi un'altra volta al For-
nelli, il quale sostiene che se il metodo
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dello Spencer è ottimo per educare la
vista, è perö insufficiente per l'educa-
zione estetica. (1)

Questo metodo, inoltre, accende, nei

ragazzi, una vera passione per il
disegno; e a molti di essi (spesse volte
a fanciulli deboli nelle altre materie

d'insegnamento) fornisce il modo di
manifestare doti e tendenze artistiche,
di cui nessuno s'era accorto : e ciö è

di capitale importanza per la scelta
della professione. ;

Ancora : educando le facoltà del
fanciullo e obbligandoîo a « interpretare »

la cosa che deve disegnare dal vero,
aiuta (e questo è secondo me, il risultato

più importante) aiuta lo sviluppo
dell'individualité: di quell'individualité
che non si educa a tracciar linee sui

quaderni quadrettati o col copiare
modelli, e che, mentre il suo massimo

sviluppo dovrebbe essere il fine dell'e-
ducazione, viene, invece, storpiata o

spenta dalla scuola col suo insegnamento

farraginoso, mnemonico e li-
bresco.

Cos'è la cosa migliore pei ragazzi?
Goethe risponde : « La massima félicita
degli uomini è l'individualité//. (2)

E, in fondo, la medesîma verità pro-
clamava Mazzini, con quelle parole che

dovrebbero essere scolpite nella mente
di tutti coîoro che s'occupano della
scuola, se veramente questa dev'essere
fattrice di progresso : « Lo sviluppo or-
dinato di tutte le facoltà umane è il
fine a cui tende la civiità ».

Il metodo dell'egregio prof. Carlo
Küster è secondo me, il migliore
per le scuole elementari. Nelle scuole
di disegno si sta introducendo il
metodo del prof. Mentessi, metodo che, a

(1) Nicola ForneHl : Educazione modêrna Napoli.
(2) pllçn Key: Op. cit. (La scuola dell'avvemre).

quanto sembrava, si voleva introdurre
anche nelle scuole primarie. Io non lo
conosco sufficientemente ; se perô è

quello che fu seguito, or fa un anno,
durante il Corso di ripetizione tenuto
in Locarno, non esito un minuto a

preferire le mille volte ad esso (per le

scuole elementari), il metodo del sig,
Küster.

Ora si tratta di diffondere questo
metodo in tutte le scuole primarie del

Cantone.

Opino che per la stessa ragione

per cui si tengono da parecchi anni
corsi di ginnastica per i docenti, si

potrebbero tenere, d'ora innanzi, corsi
di disegno; e che di questa faccenda,
oltre aile superiori autorità scolastiche,
dovrebbero occuparsi le due associa-
zioni magislrali : Scuola e Federazione.

Dopo pochi anni si otterrebbero, in

tutte le scuole ottimi risultati : e ve-
dendo, nelle esposizioni didattiche, i

disegni dei fanciulli ticinesi, tutti prove-
remmo una soddisfazione ancor più
profonda di quella che provarono l'anno
passato i visitatori della Mostra didattica

dell'Esposizione Internazionale di

Milano, osservando i disegni dal vero
eseguiti dai fanciulli delle scuole di

Londra».

*

Una relazione del pittore prof.
Pietro Anastasio.

Alla conferenza Küster era présente,
dissi, il pittore Anastasio, prof, di
disegno e presidenre della Delegazione
scolastica di Lugano. Egli partecipô
all'assemblea dell'Unione svizzera dei
docenti di disegno, che si tenne a Sion
nel Canton Vallese, il 20-21 luglio 1907,
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Vi partecipö attivamente, presentando
una relazione (// disegno dai modelli nel-
l' insegnamento primario, secondario e gin-
nasiale ; Lugano, Tip. Commerciale
Moderna, pp. 16; 1907), della quale darö
la parte che riguarda le scuole
elementari :

'La propaganda efficace, fatta da
uomini competenti, per un insegnamento
raz onale del disegno nelle scuole
primarie, ha il duplice scopo di elevare
la gioventù verso il bello e di svilup-
pare maggiormente tutte le sue facoltà
mediante una maggiore osservazione di
tutto ciö che la circonda.

E' oramai universalmente riconosciu-
to che il disegno enlra come un fattore
principale nella educazione e come esso
sia un forte stimolo di osservazione

per il fanciullo ed una guida
naturale verso il gusto estetico. Esso deve

quindi venire equiparato agli altri mezzi

di trasmissione del pensiero, come il
parlare e lo scrivere.

E' dunque di somma importanza l'oc-

cuparsene sempre più, studiando i mezzi

migliori e più confacenti affinchè taie
insegnamento, già nelle scuole
primarie venga impartito con le norme e

i criferi atti a procurare nella vita del-
l'uomo una relativa utilità, qualunque
sia la carriera che egli voglia intrapren-
dere. La scelta di un sistema, di nn
metodo, a preferenza di un altro, puö
rendere utilissimo lo studio del disegno,

oppure ridurlo a null'altro che ad

uno sport inconcludente.
Non si deve, o signori, far oonsi-

stere l'insegnamento del disegno in una
pédante copia di modelli a stampa che

nulla possono insegnare al fanciullo.
Questo insegnamento lo si éleva a maggiore

utilità, basandolo sul vero, perché
il fanciullo in tal caso dovrà far
entrare in aiuto della mano altre qua¬

lité, come l'osservazione, il ragiona-
mento, l'interpretazione. Allora diventa
proficuo e veramente un grande coeffi-
cente di sviluppo

Uu cattivo insegnamento dato al
fanciullo nei primi passi della sua vita
intellettuale puö inoltre arrecargli grave
danno, illudendolo di possedere qualité

che egli non ha, e facendogli sce-

gliere una carriera per la quale più
tardi si accorgeré di non avère la vo-
luta vocazione.

Va quindi salutata cpme una grande
conquista il voto emesso al congresso
di Parigi del 1900 e ripetuto a Berna
nel 1904, nel senso di abolire quale

metodo d' insegnamento la copia di
modelli a stampa.

Questa provvida innovazione sconvol-

ge dalle sue fondamenta tutto il sistema

fin qui usato per l'insegnamento del

disegno, sistema che, come si è detto,
lascia inattiva la fantasia e lo spirito
di osservazione del fanciullo.

Una nuova via è dunque stata aperta
ed additata agli insegnanti di buona
volonté, una via più geniale, più favore-
vole alla spontaneità, più sincera, più
utile alla gioventù : la copia dal vero.

Ma come si farà a disciplinare un
taie insegnamento a dei ragazzi ed a
coordinarlo aile loro forze intellettuali,
aile loro capacité visive?

E qui entra appunto l'azione del maestro,

che deve farsi più accorto osserva-
tore e ricercatore di quegli oggetti na-
turali o di uso comune e domestico, che

per la loro forma semplice e piana
possono essere compresi dai fanciulli.

Non saranno oggetti che possano pre-
sentare delle parti prospettiche od in

iscorcio, ma oggetti di forme quadrango-
lari, rettangolari, ecc, come una busta,
il frontispizio di un libro, la lava-
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gna, il termometro, la cartella dei
quaderni, la scatoletta delle penne,

insomma oggetti esistenti in Iscuola
e che il fanciullo ha continuamente sotto

mano.
Se in questi oggetti vi è il colore,

si lasci al fanciullo piena liberté di ri-
produrlo, Sarà raro il caso che il verde
sia scambiato col céleste e viceversa;
ma quand'anche ciô avvenisse, sarebbe

meglio fare in tempo la constatazione
di taie imperfetta percezione del colore

per poter correggere il fanciullo a poco
a poco, se possibile.

Si lasci anche tentare al ragazzo,
in forma embrionale, la riproduzione di

animali domestici, come il gatto, il ca-
gnclino, il gtllo, la gallina. la farfalla,
ecc, pei quali egli ha una speciale pre-
dilezione. I primi esercizi saranno goffi,
ma lo spirito del ragazzo si aprirà alla
osservazione e si svilupperà gradual-
mente : la riproduzione dell'oggetto di-
verré man mano più diligente e più
esatta, specialmente poi se il maestro
avrà cura di consigliarlo e di correg-
gerne gli errori, procedendo con ordine
nella presentazione degli oggetti da
copiare.

Il ragazzo proseguendo nelle classi
superiori potrà copiare modelli di forme
più complicate, di uso comune, come :

il coltello, la forchetta, il cuc-
chiaio, la mestola, la grattugia,
le forbici, ecc, poscia utensili da
lavoro, come: il badile, la vanga, la
zappa, il rastrello, la sega, la
scure, la pialla, la carriola, ecc.
Da ultimo foglie naturali di forme
grandiose e semplici fiori e frutti di
forme facili

Prima di chiudere questo capitolo ho
il dovere di ricordare la conferenza

tenuta dal nostro egregio collega C,

Küster ai docenti delle scuole elementari

di Lugano, il giorno 6 Dicembre
del decorso anno, sull'insegnamento del

disegno in quelle scuole, conferenza
che venne riprodotta in esteso dai giornali:

L'Educatore della Svizzera Italiana
e dal nostro Blätter»,

Tale il pensiero dell'Anastasio.
Come si vede, il Küster aveva del

disegno una concezione più organica.

In cammino...

Il 3 ottobre 1910 assunsi la direzione
delle scuole comunali. Non mancai, nel
discorso di presentazione, di accennare
al problema dell'educazione estetica.
(V. U Ideale educativo; Lugano, Tip.
Commerciale Moderna, 1910). Già allora
sentivo l'importanza del gusto, cosi poco
sviluppato in noi insegnanti. (V. Educatore

del 28 febbraio 1925):

«•Ai giorni nostri dissi, in tutti i paesi

civili, l'educazione estetica è oggetto di

accurati studii da parte dei pedagogisti
e di quanti vogliono l'elevazione spiri-
tuale del popolo, fiaccato dalla rude

fatica quotidiana, in un'atmosfera buia,
non mai allietata da un raggio di luce.

E noi che spesso ci vantiamo di-
scendenti dei Borromini e dei Fontana,
dei Ciseri e dei Vêla e che riteniamo

sacra all'Arte la nostra terra, poco fa-

cemmo nelle scuole elementari, in fa-

vore dell'educazione estetica, merite-
vole delle più grandi cure.

« Che un uomo (cosi il Troiano, in

uno scritto che puö essere considerato

come il suo testamento filosofico e pe-
dagogîco) che un uomo manchi di
fantasia créatrice, che gli sia tölto di sor-
ridere mai di quello che il Nietzsche

chiamava «il sorriso del settimo gior-
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no » : egli è ancora un ucmo intero.
Ma se un essere umano potesse avere
diritto il giudiz'o, come desiderava il
Montaigne, sensibile la ccscienza
morale, come la dipingeva il Rousseau, o

austera, come la esigeva Kant; pottsse
essere santo ccn tutta la fede e la ca-
rité di cui parla Paolo, o potente e

pcs:edere tutti i tesori della terra; e

inta ito mancasse d'ogni gusto per
i valori estetici, egli, malgrado tanti
carismi spirituali e materiali, sarebbe

ancora una natura povera e sfortunata,
una creatura umanamente irrecimibile.
Alla quale sarebbe interdetto il solo

parac'iso, che lo spirito umano ha sa-

puto da se stesso crearsi, il parac'iso
della bellezza, per la liberazione, almeno

tempcranea, dalle miserie e dalle im-
perfezioni dell'esistenza, per il goc'i-
mento comune di gicie purissime e

profonde, per la terrena beatitudine c'ei

destinati a mcrire...

«... Nessuna alta cultura spirituale,
sia morale, sia scientifxa, è davvero

possibile, senza una conveniente educazione

estetica.».

Al mio discorso feci seguire la
lettura del Programma minimo per l'anno
1910-1911. La riforma dell'insegnamento

del disegno ne era uno dei capi-
saldi:

«Riforma ralicale dell'insegnamento
del disegno, conforme all'indirizzo dato

dagli egregi professori Küster e Ana-
stasia e alle istruzioni che i Docenti tro-
veranno nel programma per le scuole

elementari francesi del 27 luglio 1909 »,

Del programma francese venne di-
stribuita una copia a ogni insegnante, in
un coi programmi per le scuole elementari

italiane e ticinesi, per i necessari
confronti. A disposizione dei docenti
vennero messi anche la rivista mensile
Le Moniteur du Dessin, molto favorevole

alla riforma Quénioux e i dodici
quaderni spec'ali, Les mois fleuris, (Ed.
Larousse, Paris) recanti istruzioni di Georges

Moreau ai docenti e agli allievi, e
adorni di un quadro di Puvis de Cha-
vannes e di dodici composizioni décorative

di Eugène Grasset. Les Mols fleuris
erano pubblicati a cura della "Société
Nationale de l'Art é l'école*.

Non appena fu possibile, preparammo
noi dei quaderni speciali. Da alcuni anni

perô siamo ritornati ai fogli sciolti, i

quali meglio si prestano, per la mostra
e per l'esecuzione di clichés.

Non appena Gaston Quénioux
pubblicô il suo Manuel de dessin (Hachette,
1913), ricchissimo di illustrazioni, tutti
i maestri ne acquistarcno una copia.
Altrettanto dicasi del libro Dessin pour
les petits, di Audermars e Lafendel.
(Losanna, Payot, 1913).

Dalla « ßazzetia Ticinese » del

26 settembre 1313.

Nel 1913 Car'.o Küster diede alla
stampa, a Roma, (Tip. Arduino Ugelli,
Via Torre Argentina, pp. 114), un libro:
// Disegno nelle scuole di culiura generale.

(Contributo per una riforma del-
l'insegnamento estetico-arthtico). Egli
aveva partecipato attivamente ai Con-
gressi dell'associazione nazionale ita-
liana degli insegnanti di disegno : a
Perugia (28 settembre-1. ottobre 1907),
a Bologna (26-28 settembre 1909) e a
Roma (25-26 settembre 1911). Notevole,
per es., la sua Relazione (pag. 19) al
Congresso di Bologna. Consultare : il
periodico La scuola del disegno (diretto
dal prof. Luigi Giunti) di quegli anni
(Ed. Pongetti, Bologna); gli Atti del
terzo e del quarto Congresso (Ed.
Pongetti) e gli Atti del quinto (Ed. Oreste
Valentini, Roma). Scritti del Küster sul
movimento italiano, si leggono anche nel
fahrbuch für den Zeichen- und Kunstun-
terricht (Hannover, Helwingsche
Verlagsbuchhandlung, 1907).
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Il disegno nelle scuole di cultura generale,

come il Küster avverte nella pre-
fazione, ha carattere polemico. Il Küster
era stato osteggiato da chi avrebbe do-
vuto difenderlo. Anche una volta, pare
impossibile, Ira i nemici del progresso
ci fu qualche seguace (a parole) dello
sperimentalismo. Più volte ho veduto
sedicenti baconiani sperimentalisti vol-
tare le spalle alla «vita*. Il più grande
dei peccati...

Dichiarava il Küster, sulla soglia del
suo libro:

«Veramente il présente studio sull'
insegnamento del disegno nelle scuole di
coltura generale non è più di récente

data; ciö non di meno l'argomento
è tuttora di attualità nel Cantone
Ticino, ove oggi, meglio che alcuni anni
fa, cioè allorquando mi decisi di com-
pilare questo modesto studio, sarà sen-
tito il bisogno di una riforma dell'
insegnamento del disegno; per cui credo

non sia del tutto inopportuno di dargli
pubblicità. Oggi forse sarà giudicato
più serenamente che non quando si era
in pi;na polemica per i vari metodi di

insegnamento. Tuttavia al lettcre non
sfuggiré certo l'accento severo e quasi
impulsivo che nella prima parte qua e

là prédomina. Ma queste poche scintille

di risentimento mi saranno perdo-
nate, quando dirö che la spintâ alla
compilazione di uno studio .sulla riforma

del disegno nelle nostre scuole la
ricevetti dai miei oppositori, i quali si

credettero in dovere di difenjere la vec-
chia scuola contro l'invadente anar-
chismo (come loro affermarono) del
metodo moderno da me praticato.

Ora che gli spiriti si scno calmati,
forse per sentimento di Opportunita, in
considerazione della generale diffusione
della riforma (Francia, Germania, Bel-

gio, Austria, Stati Umti, ecc) credo

giunto il momento di riprendere il tema,
insistendo più che mai, affinchè anche
nel Ticino si pensi una buona volta a
riformare una materia d'insegnamento
finora tenuta in nessuna cons'derazione,
mentre dalle autorità in materia di pe-
dagogia si afferma da anni che l'edu-
cazione estetico-artistica è uno dei

fattori principali dell'istruzione popolare.

Cosicchè, ben lontano dall'aver la pre-
tesa di svolgere in modo esauriente 1

tema, questi brevi cenni non mirano ad

altro se non ad incitare il ceto
magistrale e chi s'intéressa dell' istruzione

pubblica, ai occuparsi, e seriamente,
della cosa, affinchè si giunga, anche da

noi, al pu presto, ad una pratica at-
tuazione ».

Appena uscito il libro del Küster, feci
del mio meglio, per dare man forte al
suo autore, come già nel 1907, e nella
Oazzetta Ticinese del 26 settembre 1913,
pubblicai il seguente articoletto:

«NeU'accingermi a dire dell' insegnamento

del disegno nelle scuole di
cultura generale e del libro recentissimo
di Carlo Küster, mi suonano nella mente
le parole con cni Edmondo De Amicis
incomincia la narrazione di una sua
visita ad Alessandro Manzoni: «-E' maie

parlare di se *. Ma aile volte si danno

argomenti cosi intimamente legati ai
casi della propria vita, che non è

possibile discorrerne senza far capo a ri-
cordi personali.

Uno di tali argomenti è per me quello
dell' insegnamento del disegno. Dirö
adunque che, nel dicembre del 1906,

Carlo Küster tenne al Corpo
insegnante di Lugano una conferenza suï-
E insegnamento del disegno nelle scuole

elementari.
A me, che per tredici anni avevo di-



DELLA SVIZZERA ITALIANA 115

segnato in iscuoje di cultura generale
secondo le regole del vecchio metodo di

insegnamento; che, per di più, avevo

frequentato tre anni una scuola di

disegno, dove avevo fatto di tutto un po',
dal corso deü'Albertolli al disegno geo-
metrico, dall'ornato alle proiezioni or-
togonali, dalla teoria delle ombre agli
stil del Vignola, e che, in coscienza,

dopo tanto lavoro e tanto tempo non
potevo, ne posso dire di avère appro-
fittato gran cosa; a me che, all' incontro,

pochi mesi prima, all'Esposizione
internazionale di Milano, ero stato vi-
vamente colpito dai disegni dal vero
eseguiti nelle scuole elementari di Lon-
dra; e che ero fresco della lettura della

Psychologie de FEducation di Gustavo
Le Bon, in cui, con molto vigore, si

proptigna lo sviluppo dello spirito di

osservazione, della riflessione, dell'at-
tivilà giudicante, dello spirito d'ini/.ia-
tiva e delle facolté creatrive degli
allievi; a me la conferenza con la quale
Carlo Küster illustrava un metodo di

insegnamento basato sui bisogni spi-
rituali del fanciullo, anziehe sulla gram-
matica del disegno, che vuole l'allievo
attivo interprète di cose e di forme,
anziehe eterno e passivo copiatore di

modelli, che fa appello allo spirito di

osservazione, alla riflessione, alfattivité
giudicante, alla immaginazione créatrice,

anziehe alla riga e alla fredda

pereezione di stampe, che parte dal

disegno libero e dal vero per arrivare
alla composizione decorativa; a me

quella conferenza fece una buona im-
pressione e servi di orientamento nella
soluzione del problema controverso del-

l'insegnamento del disegno nelle scuole
di cultura generale.

Da quel giorno sono ormai trascorsi
sette anni di esperienza scolastica. In

questo periodo di tempo-molti fatti sono
sopravvenuti a convincermi sempre più
della bonté del metodo d'insegnamento
del disegno sancito dal voto di parec-
chi Congressi internaziouali, applicato,
già da 'tempo e con successo, nelle
scuole elemen:ari e di cultura generale
di alcuni paesi e propugnato da noi da
Carlo Küster.

Ne accennerö alcuni.
Infervoratö del nuovo metodo

d'insegnamento (nuovo per modo dire, perché

esso è, in sostanza, un rilorno ai
principî dell' Emilio) mi sforzai di ap-
plicarlo nella mia classe durante quel
medesimo anno scolastico e ne ottenni
risultati che m' incoraggiarono a pro-
p ignarlo, nel luglio del 1907, dalle
colonne della defunta Azione.

Ancora nel 1907 Carlo Küster illustra

il nuovo metodo al Corpo
insegnante di Chiasso e ne curö l'appli-
cazione in quelle scuole elementari ot-
tenendo risultati molto soddisfacenti.

Xel 1911 all'Esposizione internazionale

di Torino potei ammirare i disegni

dal vero e le composizioni décorative

eseguile nelle scuole elementari di
alcune Repubbliche dell'America del
Sud. E da alcuni anni ii nuovo me'odo
è applicato in tutte le classi delle scuo'.e

primarie di Lugano con soddisfazione
dei docenti e degli allievi.

h\a il fatto più importante soprav-
venuto in questi ultimi tempi in favore
del nuovo metodo d' insegnamento del

disegno è la sua introduzione nelle
scuole elementari francesi effettuata in
seguito all'adozione dei programmi del
27 luglio 1909.

E poichè le vicende della didattica
del disegno in Francia sono molto elo-

quenti — tipiche direi quasi — gioverà
dirne qualcosa, cosi per confortare gli
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innovatori di questa parte dell'educazione

estetica, come per suggerire pru-
denza agli oppositori superficiali e im-
prudenti.

Non potendo diffondermi in partico-
lari in un giornale politico, mi limitera
a dire che in Francia il primo metodo
codificato d'insegnamento del disegno
fu quello del Ravaisson, introdotto nelle
scuole nel 1867.

Il filosofo, che diede alla storia del

pensiero la Metafisica d'Aristotile e l'Abi-
tudine, in una relazione sulla Filosofia
in Francia nel secolo XIX, propugnô
un metodo d'insegnamento del disegno
che prendeva le mosse dell'estetica di
Leonardo da Vinci e poneva come scopo
la preparazione dell'anima al sentimento

del bello. E poichè «la figura umana
è ciö che vi è di più perfetto e di

più armonico nelle sue proporzioni, è

da essa che deve incominciare lo studio
del disegno ». Donde, per i fanciulli,
copia di stampe e di fotografie riprodu-
centi bellissimi modelli umani, indi
studio dei capolavori della statuaria
antica e infine della figura vivente

Il metodo del Ravaisson fu combattuto
dalla scultore Guillaume, il quale riusci
a famé adottare uno nuovo nel 1878.

La metafisica aveva sviato il Ravaisson

; la metafisica doveva sviare anche

il Guillaume, Il Ravaisson partiva dal

principio metafisico che la bellezza è il
fondo delle cose e il Guillaume partiva

dal principio metafisico che il fondo

delle cose è la geometria. Donde

disegno, innanzitutto, di linee, di figure
piane e di solidi geometrici, per poi
passare, prima agli oggetti usuali di
forma semplice e geometrica e da
ultimo agli animali e alla figura umana.

Il metodo a base geometrica del
Guillaume dura officialmente fino al 1909:

i risultati furono scarsi e le critiche
molto vivaci. Lungi dal cor.tribuire allô
sviluppo spirituale e all'educazione estetica

del fanciullo e del giovanetto, il
metodo del Guillaume abituava aila
routine tanto che nel Primo Congresso
internazionale dell'insegnamento del

disegno venne emesso il voto « che fos-
sero interamente soppressi nelle scuole

primarie i quaderni quadrettati e i

quaderni metodici i cui esercizi non abili-
tano che alla copia servile».

Il più forte oppositore del metodo

geometrico del Guillaume in Francia fu
Gastone Quénioux. E del Quénioux
appunto sono i nuovi programmi del
1909 che introducono nelle scuole
primarie francesi il disegno libero, dal

vero e decorativo, che da noi Carlo
Küster aveva già difeso nella sua
conferenze del 1906.

Oggi Carlo Küster dà alla luce un
libro per illustrare il nuovo metodo di

insegnamento del disegno. Contempo-
raneamente al libro del Küster è uscita
la Didattica del Lombardo-Radice, pro-
fessore di pedagogia all'Università di
Catania - didattica intesa a risolvere i

problemi speciali dell' insegnamento in
problemi generali dello sviluppo
spirituale, dal punto di vista dell' idealismo
di Benedetto Croce. Orbene il
Lombardo-Radice in un capitolo sul disegno
come arte nella scuola, arriva, partendo
dall'estetica crociana, aile medesime

conclusioni cui sono arrivât! Gastone

Quénioux in Francia, Carlo Küster nel

nostro Cantone e altri egregi autori.
Nessun dubbio adunqne sulla bontà

della causa che anch'io, secondo le mie

poche forze, da sette anni difendo in

ispecie Sul terreno arduo della pratica.
Il nuovo metodo riceve luce e con-1

forto dalle più vive e moderne cor-
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renti della filosofia e della pedagogia
dei paesi civili. Gli è che filosofia,
pedagogia, politica scolastica e tutta quanta

la vita moderna sboccano, per vie

non sempre manifeste ai più e talvolta
apparentemente opposte, in un gran
mare comune che è lo sviluppo della

personalità umana.
E il nuovo metodo d' insegnamento

del disegno è appunto uno dei mezzi

con cui la vita contemporanea mira
allo sviluppo della personalità nelle

nuove generazioni.
Pertanto mi sia concesso di rinno-

vare l'appello in favore del nuovo
metodo lanciato sette anni fa dalle colonne

dell'Azione. Poichè abbiamo la buona

ventura di avère tra noi il Küster,
che al problema del disegno si è dedi-

cato con passione, sarebbe un peccato
se si lasciasse cadere la cosa.

Coordinando gli sforzi, anche in questo

campo il Ticino potrebbe eccellere.

In questo campo forse più che in altri,
data la tradizione e l'anima artistica

sempre viva in alcune parti del nostro

paese.
Una volta introdotto il nuovo metodo

nelle Scuole normali, si potrebbero
organizzare dei corsi estivi per i
docenti, come si fece, per alcuni anni e

con profitto, per la ginnastica; si

potrebbe preparare una nuova edizione

illustrata del libro di Carlo Küster in
cui si facesse tesoro dell'esperienza

compiuta nelle scuole ticinesi e infine,

sopra tutto nei centri, a Lugano per
esempio, gioverebbe preparare delle
Mostre permanenti di disegni liberi, dal

vero e decorativi eseguiti dai fanciulli
e dalle fanciulle delle scuole primarie.

L'ora è propizia!

Bibliografia.
Sul medodo d'insegnamento del

Disegno si sono già avute nel nostro
Paese discussioni vivaci. Agli avversa-
rii come ai fautori del nuovo metodo

gioverà la lettura delle seguenti pub-
blicazioni :

Carlo Küster, // Disegno nelle Scuole

di cultura generale, Roma, Ugelli, 1913,

pp. 144.

Gaston Quénioux, Manuel de de;s.'n,

Paris, Hachette.
G. Lombardo-Radice, Lezioni di

Didattica, pp. 353-367, Palermo, Sandron,
1913.

Gino Ferretti, L'educazione estetica,

Cagliari, Tip. industriale, 1909.

Marcel Braunschvig. L'Art et (enfant,
Paris, Didier, 1907,

Organisations pédagogique et Plan
d'études des écoles primaires élémentaires,

Paris, Delalain.
Bertier et Storez - L'einsegnemenl du

dessin, nella Riv. L'éducation, anno 1°

n. 1 (1909)».

A questa recensione feci seguire
alcuni chiarimenti, che forse non sarà
inutile ricordare, almeno in parte:

«... La via è lunga. E perö non sarà
fuor di proposito riprendere l'argomento.
Quanto fu scritto circa il libro di Carlo
Küster non è che il proemio di ciö che

bisognerebbe scrivere in favcre del nuovo

metodo d'insegnamento. E alla sua
volta una rifcrma nella didattica del

disegno dovrebbe essere il primo passo
verso il ringiovanimento della scucla
ticinese, mediante l'educazione estetica
dei nostri fanciulli, dei fanciulli cioè di
questa terra la cui vera stcria è, per
gran parte, storia dell'arte.

Oggi vorrei approfittare dell'cccasio-
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ne per aggiungere alcune notizie sulla
effettuazione della riforma del disegno
in Francia.

I nuovi programmi francesi del 27

lugîio 1909 che introdussero il
metodo * intuitive » o "naturale * nell'
insegnamento del disegno, se solievareno
un po' di oppesizione - inevitabile del

resto se si pensa che essi cambiavano
bruscamente le abitudini dei [rofesscri
di disegno e degl' insegnamenti primari -
in generale vennero accolti con entu-
siasmo, non solo dalla stampa scolastica

e pedagogica, ma anche dai giornali
poliiici. Notevcle a questo riguardo, il
lungo articolo pubblicato dal Temps di

Parigi, il 10 gennab 1909, ossia il
giorno dopo l'approvazione dei nuovi

programmi per le scuole secendarie.

Gli è che nen si trattava di un'inno-
vazione qualsiasi o ci una n.oja didattica,

ma si di una riforma rispondente
a bisegni reali e sentiti da quasi tutta
la nazione.

Già sappiamo che al metodo cel fi-
loSofo Ravaisson venne sostituito nel

1578 quello a bas; geometrica dello
scultore Guillaume, metodo che durö
cîiiciaimente nelle scuole francesi di

cultura generale fino al 1909.

L'astratto e merto metodo geometri-
co non diede buoni îrutti: i fanciulli

provavano disgusto per il disegno, ed i

giudizi che venivano daii dalle persone
competenti sul valore dei saggi esposti
in occasione della disiribuzione dei prend,

non erano molto Insinghieri.
Da tempo Gastone Quénioux veniva

denunciando i danni che arrecava il
metodo geomeirico, primo dei quali quello
di non insegnare ai fanciulli a

disegnare. Già nel 1906, confr^ntando i

disegni di un medesimo aîlievo, ese-

guiti a quattro anni d'intervallo, pro-

vava ai membri della Société libre pour
l'étude psychologique de l'Enfant, gli
inconvenienti di un metedo d'insegnamento

che nel disegno non vede che il
valore dell'esecuzione e non tiene conto
delle inclinazioni del fanciullo, della
sua spontanéité, della gioia con cui ri-
produce gli oggetti che lo circondano o

dà sfogo alla sua immaginazione,
«•Il disegno, affermava iL Quénioux,

è essenzialmente cosa artistica, vale a
dire del dominio dello spirito; è una
forma d'arte che si esprime con dati
mezzi, i quali costituiscono il mestiere
del disegno. Ora, nella scuola primaria
(e anche altrove) non si considéra che
il mestiere del diso-gno. Non avendo altro
fine che questo mestiere, non avendo
altro scopo superiore a quello di.otte-
nere unaesecuzione linia, accurata, cor-
retta, si cerca soltanto di educare l'oc-
chio e la mano. Non considerando il disegno

come lavoro del pensiero, non si fa

appello ail'intelligenza dell'allievo, si

esige esclnsivamente da lui obbedienza
e applicazione. L'insegnamento invece
si deve basare su questa verità: il disegno

ê il mezzo più sicuro per sviluppare
nel fanciullo lo spirito dosservazione ».

Allô scontento degli uomini di scuola
si aggiunse ben presto quello dei
padroni e degli artisti: i primi si lamer.-
tavano della inabilità degli apprendisti
e degli opérai in fatto di disegno; gli
altri erano impensieriti dallo scadimento
verso cui erano incamminnati il gusto
nazionale e i! genio artistico francese.
La riforma fu imposta dagli artisti, dai

pittori, dagli scultori, dai deccratori,
dai professori e dai critici d'arte, i quali
scossero l'anima francese dimestrando
che non era possibile resisterë alla con-
correnza tedesca, belga, inglese ed ame-
ricana senza una educazione del gusto
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conseguita anche mediante un razionale

insegnamento del disegno nelle scuole

pjpolari e di cultura generale.
L'esperienza francese prova dunque

che il problema del disegno n„n ri-
guarda semplicemente i! mondo scola-
stico, ma si collega a tutta la vita
nazionale. L'artigiano e l'insegnante, lo

opéra o e l'uomo politico, l'artista, l'in-
juslriile e il commesso viaggiatore sono

tu.ti interessati aU'educazicne del

gusto delle nuove generazioni e per
conseguenza al metodo d'insegnamento del

disegno.
Questo quanto aile cause che deter-

minarono la riforma del 1909. In quanto
al modo con cui venne effettuata nella

pratica scolastica c'è da ricordare, a

nostro ammaestramento, che l'iniziativa
locale e l'esperimento ristretto prece-
dettero i programmi ufficiali e l'appli-
cazione dei nuovi procedimenti didattici
in tutte le scuole della nazione.

Parigi diede il buon esempio. La causa

del disegno venne ivi aiiidata, fino
dal 1891 a due uomini di grande com-
petenza e dotati di spirito d'iniziativa:
Guébin e Keller. La realtà vivente e

naturale, gli oggetti d'uso comune, i

fiori, le fcglie, gli animali, i balocchi
sostituirono i modelli grafici, le costru-
zioni geometriche ed i soliti disegni che

si eseguiscono sui quaderni quadrettati.
La bontà del metodo naturale ed in-
tuitivo si manifesté ben presto. I con-
fronti, che si potevano fare nelle espo-
sizioni scolastiche, fra i risultati che

si ottenevano nelle Scuole di Parigi e

quelli che si ottenevano nelle altre
localité erano a tutto favore dei nuovi

procedimenti — e ciö venne proclama-
to in tutti i Congressi dell'insegnamenta
del Disegno che ebbero lucgo dal 1900

al 1909.

In quel tempo anche in Germania si

lottava contro i vecchi metodi ; moite

opère vennero pubblicate per diffonJere
le nuove idée : gli studiosi ricordano
volentieri La scuola di disegno ci Paolo

Qutnsel di Weimar e L'insegnamento
del disegno di Alessandro Baumgart c'i

Hannover.
Come è stato notato, l'apostolo della

riforma in Francia fu ed è Gastone
Quénioux, ispettore generale del disegno

per le scuole elementari. Con articoli
nei giornali e nelle riviste pédagogie! e,

con libri, conferenae ed esposizioni ci
disegni de' suoi allievi, spalleggia:o
dalla Socelà degli artisti e c'a ui-ce-
poli ferventi, il Quénioux riusci ad i -
quistarsi il favore dell'opinione pubblica
ed a convincere il Ministero della
nécessité di una riforma, E nel gonnaio
del 1909 vennero pubblicati i nuo\î
programmi oificiali per le scuole secon-
darie che dovevano essere seguiti nel
mese di luglio da quelli per le scuole
elementari.

Due anni di poi, nell'agosto 1911, al

Congresso di Nantes, ebbe luego un'e-
sposizione di disegni — e si potè
constatais che i risultati ottenuti col nuovo

metodo erano eccellenti - e che

sulla loro autenticité non poteva cade-

re ombra ci dubbio.
« In quanto alla sincérité délie testi-

monianze, scrisse il Quénioux, cenoscia-
mo alcuni dei maestri i cui disegni
hanno causato la maggiore se rprasa ;

essi ci hanno confessato cosa che so-
spettavamo gié: che sarebbero irc-paci
di eseguire disegni pari a quelli che
talvolta eseguiscono i loro allievi.
Nonpertanto, col modo di condurre
la classe, con l'intéresse che sanno
svegliare, coll'emulazione che sanno
mantenere e coi loro consigli, quei
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maestri e quelle maestre sanno
essere eccellenti insegnanti di disegno ».

Cosi l'iniziativa della citté di Parigi
era coronata di pieno successo.

In sostanza, come venne proclamato
ai congressi di Nancy e ci Marsiglia,
la riforma dei programmi di disegno
non fu una no\ità e tanto meno una
rivoluzione, ma un incidente officiale
nella campagna iniziata dalla citté di

Parigi nel 1891 e continuata dai

congressi d'insegnamento del disegno, del-
l'arte nella scuola e dall'opera delle
associazioni dei docenti ci disegno.

Bibliografia.

Aile pubblicazio.ii indicate nella Gazzetta

Ticinese possiamo aggiungere:
Michard Azaïs. Le nouveau guide du mottle

pour l'enseignement du dessin d'après
nature, Paris, Nathan, 1912;

C. Patissié, Inita ion à la composition
décorative, Paris, Nathan, 1192;

Franc. Chiesa, La 1" esposiz. d'Arte della
Svizzera italiana. (Discorso d'apertura - 10

settembre 1913), Lugano, Tip. Luganese;
La rubrica Dessin del Manuel général de

C Ins ruction primaire. Journal hebdomadaire
des Instituteurs et des Institutrices. -
Abbonamento: fr. 8 per 1'Estero; Parigi, ed.

Hachette».

*

I nuovi Programmi per Se Scuole

elementari ticinesi (14 settemb. 1915).

_

Il 28 settembre 1914 il Grcn
Consiglio approvô la nuova Legge sull' in-
gnamento elementare, dopo anni di vi-
vaci discussioni nel paese,

Subito autorité e docenti pensarono
alla redazione dei nuovi programmi.
Nell'intento di giovare alla riforma del-
l'insegnamento del disegno, cominciai
col pubblicare alcune Note di educa¬

zione estetica, dedicandole alla valente
pedagogista Emilia Formiggini-Santa-
maria (15 gennaio 1915):

" Emilia Formiggini-Santamaria - la
chiara autrice della Psicologia del
fanciullo normale ed anormale, delle inda-

gini storiche sull'Istruzione elementare
nello Stato pontificio dal 1824 al 1870
e sull'Is/ruzionepubblica nel Ducato Esten-
se dal 1772 al 1859, degli studi didat-
tici sull''Insegnamento della pedagogia e

della morale nelle Scuole normal!, della
Storia e Geografla e del recentissimo sil-
labario Prima lettura - è una delle
poche persone, in Italia, che propugnino
l'applicazione del metodo naturale al-
l'insegnamento del disegno nelle scuole
elementari e di cultura generale.

Gié nella Rivista pedagogica di marzo

1903 pubblicava un articolo, limpido
come tutti i suoi scritti, sull'insegna-
mente del disegno nella scuola elementare

popolare.
« I testi di metodica (osservava giu-

stamente) magnificano l'efficacia educa-
tiva del disegno, ripetendo che senza

questa disciplina mancherebbe all'inse-
gnante un v ilido aiuto per ottenere negli

allievi l'esercizio dell'attenzione, lo
sviluppo del gusto estetico, la delica-
tezza della mano, la visione particola-
reggiata delle cose, l'attitudine all'esat-
tezza e al lavoro; ma innanzi a questa
esposizione le allieve maestre che dopo
aver disegnato oltre dieci anni, e cioè
fino dal giardino d'infanzia, non sanno

sempre rendere col disegno l'immagine
schematica di un oggetto che vogliono
far conoscere aile bambine delle
elementari, si mostrano scettiche, e chie-
dono come mai possa produrre tutti
questi effetti il noioso ripetersi per cin-

que o sei anni, di linee copiate da
disegni già fatti che solo eccezio-
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nalmente rappresentano oggetti esistenti.
Dalla prima alla sesta generalmente
non c'è di vario, per quanto riguarda
il disegno, che l'intreccio e il numéro
delle linee : rette, curve ed angoli iso-
lati, o applicati alla formazione di cor-
nici, di pavimenti, di motivi ornamen-
tali, e nelle ultime classi al disegno di
modelli per biancheria. In pratica dunque

;'è molta uniformité nel metodo
d'ins cgnamento del disegno : chi fa
copiare modelli fatti sulla lavagna, chi
modelli stampati su fascicoli appositi ;

alcuni fanno usare carta rigata a qua-
dretti, altri carta non rigata; ma queste

varietà sono di secundaria impor-
tinza.

« In genere nelle due prime classi

gli esercizi consistono in riproduzioni
di figure geometriche, nella terza in pa-
vimentazioni, e talvolta disegni di mo-
bili sempre tratti da altri disegni ; nelle
classi elementari superiori in solidi e

nella ripetizione delle figure già fatte,
ma ornate di chiaro-scuro.

« E da anni e anni si continua per
questa via, mentre le teorie dell'inse-

gnamento del disegno si succedono e

si combattono ».
Della quäl cosa, aggiungiamo noi,

non dovremmo meraVigliarci, perché
purtroppo, non soltanto nell'insegna-
mento del disegno, ma in tutta la vita
scolastica in genere la pratica quoti-
diana è in quasi totale disaccordo colle
migliori teorie pedagogiche, alcune delle
quali sono vecchie ormai di parecchi
secoli.

Ricordati i noti metodi del Rousseau
e dello Spencer, la signora Formiggini-
Santamaria accennava anche a quello
del De Dominicis, il quale secondo l'A.,
avrebbe il torto di considerare il disegno

quasi esclusivamente come materia

di scuola, come aiuto ad altre discipline

e non come abilità di grande sussidio

in molti casi della vüa.
Non ci sembra che la signora F.-S,

colpisse giusto nel giudicare il metodo

esposto dal De Dominicis dapprima nel

secondo volume delle Linee di Pedago-

gia (cap. XIII, p. 115) e poscia, con

maggiore ampiezza, nel terzo volume
della Scienza comparata dell'Educazione

(cap. VII, p. 253). Il De Dominicis vuole
trasformare la rude e spontanea ten-
denza del fanciullo al disegno in una
abilità c importantissima sotto l'aspetto
fisiologico, psichico e sociale », La
visione del fine da raggiungere è in lui
esatta; insufficenti sono perö i mezzi

cui ricorre, come insufficienti ci sem-
brano, per le ragioni che s'intravvede-

ranno più avanti, quelli che la signora
Formiggini propugnava nello scritto del

1908, che stiamo esaminando.

Un programmino.

L'aspetto pratico del problema
(sociale direbbe il De Dominicis) preoc-
cupava giustamente la Signora F.-S.

nella sua critica ai vecchi metodi d'in-
segnamento.

«Quante volte accadrà all'operaio di

sentire il bisogno di ricopiare un
disegno? Molto poche. Quante invece si

troveré dinanzi ad un mobile e gli sa-
ré utile ritrarlo con pochi tratti su di

un foglio per poi farne un altro simile
nel suo laboratorio o vorré dare ad

altri con alcune linee l'immagine di nn

oggetto pensato, o ordinäre qualche
arnese di cui non possa dare il modello
in plastica? E se si tiatta d'una donna

non le si daré moite volte l'occasione
di fare il disegno d'un vestito veduto
in un negozio di città, di un cappello,

r
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di un ornamento da tappezzeria? La
vita ci présenta le cose non la raffigu-
razione di esse.

« Per la preparazione alla vita, dunque,

nella quale c'è spesso bisogno di

riprodurre col disegno oggetti e non
altri disegni. e per rispetto alla ten-
denza del fanciullo a riprodurre imma-
gini di oggetti e non di disegni, (e in-
fatti gli sgorbi di un bambino rappre-
sentano seggiole, tavolini, persone, non
mai figure osservate nei quadri, quando

anche ne sia adorna la sua casa)

nelfinsegnamento si deve precedere in

modo diverse. E' vero che non dobbia-
mo troppo lasciarci guidare nella
nostra opéra educativa da ciö che è o fa

il bambino ; soltanto una psicologia
profondamente ottimista ha potuto sug-
gerire questo sistema ; ma l'uniformarsi
aile disposizioni dell'infanzia per meglio
svolgerle, è bene; la compressione non
ha mai portato buoni frutti ».

Che fare adunque? — si domandava
l'egregia Autrice. — Sarebbe errore,
rispondeva, lasciare che gli allievi scel-

gano essi stessi e ognuno a suo talento
l'oggetto da disegnare. La scelta dovrà
esser fatta dal maestro, ma non gli
sarà difficile suggerire e non imporre
un modello che con poche linee possa
essere riprodotto nel foglio.

E conchiudeva il suo scritto col se-

guente abbozzo di programma per le

scuole elementari :

Classi I e II: busta, cornice, mattoni
del pavimento, pâli del telegrafo,
matita, pettine, squadra, riga, aquilone,
lavagna, finestra, un cassetto chiuso,
un albero spoglio, bandiera, ciliege, oc-
chiali, mêla.

Classi III e IV: nettapenne, uva, car-
rucola del pozzo con la corda, arancio,
rotaie della ferrovia, pera, catena, uovo,

foglie isolate (prima quelle con margine
liscio, poi quelle con margine dentel-

lato) il quadrante di un orologio, frutta
varie, uccellini, pesci, ricami.

Primi disegni di prospettiva : cubo,

prisma, cilindro, calamaio, vasi da fiori,
piramidi.

Classi F e VI: contorno di animali.
barca, gruppo di foglie, fiorellini, bot-

tiglia, borsa, utensili di cucina, sup-
pelletiili di casa, capanna, casetta, ecc.

Al Pestalozzianum.

Come si vede dall'esposzione del
pensiero della signora Formiggini, otto
anni or sono essa si occupava quasi
eselusivamente di un lato del problema
deli'insegnamento del disegno: cioè del

disegno dal vero. Nel suo programma
troviamo anche un accenno al disegno
di prospettiva, ma nulla sul disegno
libero, sul disegno a memoria e sul

disegno decorativo — tutti aspetti del

problema che vogliono essere curati se

il disegno deve riuscire educativo nelle
scuole elementari e di cultura generale.

Forse la spinta a propugnare quasi
eselusivamente taie forma di disegno
venne alla signora Formiggini da una
visita al Museo pedagogico di Friburgo,
dove aveva osservato numerosi e bene

eseguiti disegni dal vero di fanciulli
delle scuole primarie.

Più tardi una visita al Pestalozzianum
di Zurigo doveva attirare la sua atten-
zione su altri lati del problema: sul

disegno libero.e sulla composizione gra-
fica.

« Un altro mezzo (scrive nel suo
volume di Psicologia del fanciullo normale
ed anormale, che, con quello del com-
pianto Alfredo Binet, Les idées modernes

sur les enfants, ci sembra quanto di me-
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glio siasi pubblicato in materia in questi

ultimi anni) un altro mezzo per os-
servare il grado d' immaginazione che

puö esser fornito dal disegno : ho ve-
duto nel Museo Pestalozzianum di Zu-

rigo una série di disegni di bambine di

prima, seconda e terza elementare,
illustrant alcuni racconti fatti dallamaestra:
l'idea è nuova almeno per noi italiani,
e degna di essere diffusa. Poichè con

questo mezzo si vuol conoscere il grado

di immaginazione degli allievi, la ese-
cuzione del disegno ha un valore rela-
tivo ; ciö che importa è la ricchezza
dei particolari ; si tratti, ad esempio, di

riprodurre un bambino che va alla scuola

e che salva un gattino dagli assalti
di un grosso cane : un fanciullo che

abbia poca immaginazione disegnerà
i particolari strettamente necessari, un
altro invece aggiungerà degli alberi,

una casa, alcune rondini, o altre
persone che da lontano assistono al fatto.

» (D -

Ci sarebbe da notare su quanto dice

la signora Formiggini che i disegni il-
lustrati i racconti della maestra servono

si, per conoscere il grado d'imma-

ginazione del fanciullo, ma anche e più,
nelle scuole dove costituiscono una forma

abituale di disegno, a svegliare ed

educare l'immaginazione e le potenze
créative deü'allievo.

Inoltre « V esecuzione del disegno
ha un valore relativo » afferma giusta-
mente la signora Formiggini ; e in tal
modo rettifica quanto aveva scritto nel-
l'articolo summenzionato della Rivisla

pedagogica sui metodi del Rousseau e

dello Spencer.

1) Cap. VII, L'immaginazione, p. 163-4

A Lfpsia.

In uno degli ulEmi fascicoli della Ri-
vista pedagogica, riferendo sul Padiglio-
ne " Das kind und die Schule „ all'esposizione

internazionale del libro in Lipsia,
la signora Formiggini torna a perorare,
dopo sei anni, la causa dell'insegna-
mento razionale del disegno.

Prima a Friborgo, poi a Zurigo ed

ora a Lipsia, essa ha veduto l'impor-
tanza che si dé al disegno libero e dal

vero nei paesi in cui si lavora seria-
mente per la scuola. A Lipsia, grandis-
simo era il numéro dei disegni d'inven-
zione esposti. I maestri tedeschi consi-
derano il disegno libero come un altro
mezzo d'espressione, gli attribtiiscono un
valore didattico e psicologico e si mo-
strano convinti di quanto affermava il
Diesterveg: "S'impara a vedere soltanto
col disegnare ; ed è certo che chi dise-

gna un'ora, ottiene per la sua forza
d'intuizione più di chi per dieci ore vede

soltanto ».

L'allievo tedesco disegna frequente-
mente. « O illustra il punto culminante
di un racconto che gli è stato narrato
o che ha letto, o si diverte a rappresentare

qualche avvenimento che gli
sia realmente accaduto, o copia oggetti
o riproduce esperimenti di nozioni scien-

tifiche \eduti in classe, e sempre sce-

glie spontaneamente il modo di

rappresentare le figure, le dimensioni, i

colori. Uno stesso disegno si presta a

svariati esercizi : l'insegnante condu-
ce gli allievi del terzo anno al giardino
zoologico e, di ritorno, li invita a

disegnare l'elefante: lo stesso animale è

riprodotto a memoria dopo alcuni giorni,

poi è disegnato ancora dopo che la
classe ha preso visione di un modello ».
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Da noi...

E in Italia? In Italia, risponde la
signora Formiggini — eccettuato qualche
isolatissimo tentativo, nella quasi totalité

delle scuole non si ha neppure
Tiden dei nuovi metodi d'insegnamento
del disegno. In Italia (ed anche nel
Ticino) régna tuttora sovrano il concetto
che il disegno (nelle scuole dove si di-
segna) non possa essere utilmente ese-

guito che sulla guida di modelli.
Se la signora Formiggini ce lo

consente, vorremmo dire che l'itaüa ci sembra

matura per l'applicazione dei nuovi
nr.todi.

La preparazione teorica della riforma
e i tentativi nella pratica scolastica si

sono intensificati in questi Ultimi anni.
Favorevole alla riforma è l'idealismo
pedagogico italiano. Si veda, per esempio,

il capitolo sul disegno nella Didattica

di Giuseppe Lombardo-Radice,
L'educazione estetica di Gino Ferretti e il
movimemto che fa capo al periodico
La nostra scuola di Milano.

Nel campo pratico meritevoü d'atten-
zione i tentativi di Giuseppina Pizzigoni
nella sua Scuola rinnovata dal metodo

sperimentale in Milano e dalla stessa il-
lustrati nell'ultimo fascicolo della Rivi-
sta pedagogica — e le Istruzioni del
Comune di Roma, che si possono leggere
a p. 713 del recentissimo volume di

Luigi Guarnieri Tenu e dissertazioni di
Pedagogia..

Tutti questi sforzi dovrebbero essere
coordinati. Un uomo ci vorrebbe che

facesse in Italia ciö che ha fatto e fa
in Francia Gastone Quénioux. E poichè
gli uomini non sorgono dalla terra con
un colpo di bacchetta magica, si avrebbe

già moltissimo se un periodico sco-
lastico serio e molto diffuso, come per

es., I diritti della scuola di Roma, di-
vulgasse i nuovi metodi cosi come fa da

alcuni anni il Manuel Général di Parigi.
E l'esimia signora Formiggini, che

dispone in Genova d'una rinomata casa
éditrice, e che si vivamente s'intéressa

dell'insegnamento razionale del disegno
si renderebbe benemerita se facesse tra-
durre in italiano il Manuel de Dessin
à l'usage de l'enseignement primaire di
Gastone Quénioux e Le Dessin à l'Ecole

primaire di Quénioux e Vital - Lacaze

(ed. Hachette) in cui sono largamen-
te commentati, con numerose illustra-
zioni, i nuovi programmi francesi del
1909.

Quale miglior risposta ai critici igno-
ranti e awentati del nuovo metodo, ai

quali accenna la signora Formiggini nel

suo ultimo articolo, del rimandarli ai
manuali del Quénioux, in cui sono ri-
prodotti numerosissimi disegni del vero,
liberi e decorativi eseguiti da fanciulli
dai sei a tredici anni »

Alcuni mesi dopo, nella Gazzetta
Ticinese, e più tardi nell'opuscolo Per il
nuovo ordinamento scolastico (Ed. Salvio-
ni, Bellinzona), mi occupai, alla buona,
dell' indirizzo che i nuovi programmi
avrebbero dovuti imprimere alla scuola.
In fatto di disegno, dopo aver accen-
nato all'opera del prof. Küster, feci le
proposte seguenti:

«Per l'introduzione del nuovo
metodo nelle scuole elementari (metodo
del buon senso e che risale al Rousseau,

ed è seguito in Francia, in
Germania, in Austria, nelle due Americhe,
ecc), bisognerebbe a mio avviso :

1. Introdurlo, innanzi tutto, nelle
Scuole normali e nelle annesse scuole

di applicazione
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2. Organizzare corsi estivi di

disegno;
3. Organnizzare altresi esposizioni

permanenti nelle scuole dei centri del

Cantone;
4. Sopra tutto trovare un uomo.

Utilizziamo nel miglior modo gli
uomini che abbiamo Non ho nessuna

voglia di dare consigli aile superiori
autorità: solo mi sia concesso di ag-
giungere che l'abilité âéll'uomo di go-
verno si rivela nell'utilizzazione degli
uomini. Un uomo di Stato mi ricorda
il direttore d'orchestra, il quale trae il
massimo di armonia dell'accordo degli
strumenti più diversi. I più eminenti
uomini di Stato, cosi nei grandi come
nei piccoli paesi, furono sempre degli
aweduti pescatori di anime... ».

Dieci anni, ahimè, sono trascorsi e

le mie propo't: sono tutt'altro che in-
vecchiate, benchè i nuovi programmi
(compilati da una commissione della
quale chi scrive non fece parte) ab-
biano introdotto il disegno libero, dalla
memoria e dal vero, grazie, special-
mente, ai preziosi suggerimenti e alla
collaborazione del valente pittore Pietro
Chiesa.

*

La voce dei maestri.

I maestri han sempre sentito la su-
periorità del disegno spontaneo, dalla
memoria e dal vero sulla grammatica
del disegno, consistente in linee, angoli,
meandri, ecc. eseguiti sui quaderni qua-
drettati. Ciö traspare dalle loro relazioni

finali (1913-1924) e dalla speciale
relazione che ciascuno di essi stese
nell'ottobre del 1920. Scrive, per es.,
un egregio insegnante, che nell'Educatore

del 1915 e del 1920, (15 novembre),

tentô un adattamento dei
procedimenti Quénioux aile scuole ticinesi:

«Il disegno, com'era insegnato alcuni
anni fa nelle scuole elementari, costrin-

geva l'alunno in ispazio ristretto, non
chiedeva nulla alla sua intelligenza, alla
sua iniziativa ; tarpava le ali alla sua
immaginazione; lo obbligava alla sem-
plice copia di modelli freddi e muti, su
quaderni reticolati o graticolati, come
furono chiamati in una discussione ri-
guardante i metodi d'insegnamento della
materia in parola; non domandava al
discente che abilità calligrafica; non te-
neva in conto i biscgni dell'animo ir-
fantile, il quale desidera llbertà ad atti-
vità ; era un lavoro meccaniro, nel

quale non emergevano il più delle volte
che. gli allievi unilaterali.

I nuovi procedimenti, anche secondo
la mia esperienza hanno, risolto egrt-
giamente il problema dell'insegnamento
del disegno in rapporto alla psicologia
dell'infanzia.

Infatti il nuovo metodo lascia al bambino

Io sfogo necessario alla sua
immaginazione, alla sua iniziativa ;

permette al fanciullo di affermare la sua
personalità; ne sviluppa il gusto, lo con-
duce ad osservare, a riflettere, a ricor-
dare e ad esprimere, con segni grafi-
ci, le idée, quelle idée per le quali non
sempre sa trovare la parola che le

vesta.
I disegni che si ottengono saranno

dai signori adulti giudicati mon-
chi, imperfetti, schematici, sproporzio-
nati : sono perô sempre l'espressione
fresca, spontanea dell'individualità del
bambino ed un prezioso mezzo di au-
toeducazione. (ottobre 1920)».

Un altro maestro cosi si espresse
nella sua relazione del 1920:

" Ancora pochi anni er sono

l'insegnamento del disegno nelle scuole ele*
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mentari consisteva nella riproduzione di

linee, meandri, figure geometriche e di

modelli. Tali esercizi se davano al
fanciullo una relativa virtuosité, gli lascia-

vano inerti l'immaginazione e l'inizia-
tiva. Oggi, invece, è universalmente am^

messo che il disegno debba costituire
un valido aiuto dell'educazione. Ne con-

segue che "la scella di un sistema ra-
zionale per insegnarlo sia di capitale
importanza. G. Quénioux nel suo "
Manuel de dessin indica una b:iona via
da seguire. Egli vuole che si bandisca

cgni meccanica per mettere il fanciullo
in diretto contatto con la natura. Con

la copia dal vero e co! disegno libero
11 fanciullo esercita tutta la sua psiche,
raffcrza lo spirito d'osservazione, e

puö manifestare ciö che vede e ciö che

sente, senza coercizioni. Poco importa
se gli esercizi non riesciranno tosio
soddisfacenti ; più che all'esatta esecu-

zione, il sistema mira a sviluppare lo

amore al disegno e l'abitudine di
pensare.

Fatte poche eccezioni, i fanciulli hanno

una spiccata inclinazione a disegnare.
Coltiviamo questa tendenza, a profitto di

tutta la vita scolastica. II metodo lascia
la massima libertà nell'esecuzione dei

lavori assegnaü, ma il maestro deve

impedire che questa libertà degeneri in

disordine e stimolare l'attività e lo zelo

ccn csservazicni, confronti e critiche
fatte con molto tatto».

Favorevoli ai nuovi procedimenti sono

i maestri anche quando devono de-
plorare l'insufficiente preparazione ri-
cevuta.

L'cspcsiziona di Beümzcna.
(10-10 maggio 1924).

E' coveroso aprire una parentesi per
ricordare l'esposizione dei disegni fan-

ciulleschi presenlafi ai concorsi dell'al-
manacco Pestalozzi, organizzata Tanne
scorso nella caserma comunale di
Bellinzona. Verso la fine del 1917 uscî h
prima edizione italiana dell'almanacc
Pestalozzi, fondato da Bruno Kaiser d

Berna nel 1907. Il nostro Educatori
stampö più anni il testo del concorsc
di disegno, eccitando le scuole licines
a farsi onore. In occasione della
mostra bellinzonese venne pubblicato ur
opuscolo, (Ed. Grassi, Bellinzona)
adorno di moite illustrazioni, nel quak
si leggono scritti del prof. Claparède d

Ginevra, di L. Payer prof, di disegnc
a Losanna e i discorsi pronunciati c

Bellinzona dal prof, Tosetii, dall'on
Cattori e dall'on. Bolla.

Il Claparède chiude il suo Studie
sulla psicologia del disegno e del
fanciullo proclamando che la mostra ht
provato che l'insegnamento del disegnc
ha fatto in Svizzera allietanti progress
neH'ultimo quarto di secolo. Lasciande
più libero il fanciullo, mettendolo il
maggior contatto con la natura, dette
insegnamento non ha più la nefasta in-
fluenza segnalata dal proî. Heim d

Zurigo, quando accusava la scuola d

uccidere nel fanciullo Tamore per i

disegno.
Mérita pure di essere ricordato, pe:

Tesatfezza dei concetti, il conciso
discorso delTon. Arnaldo Bolla, sindace
di Bell nzona, detto dopo quello
brillante e non meno favorevole al nuove
metodo, dell'on, direttore del Dip. P. E

Cammino se n'è fatto, da quandc
molti, anche da noi, beotamente ride-
va.no dei pupazzi fanciulleschi...

Un po' di bilancio...

~ Sta bene, dira a quesio punit
qualche lettore. Ma quali i risultat
ottenuti in un quindicennio e più d

esperienza
I buoni risultati mi sembrano i se-

guenti:
a) Come già ebbi occasione di scr.'•
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vere, si nota nella nuova generazione
luganese una maggiore passione p;r il
disegno. So di allievi ed allieve che
han scelto certe profession!, perché a
scuola poterono dar libero sfogo e ir-
robustire la loro attitudine al disegno.
Stiamo facendo un specie d'inchiesta
al riguardo, della quale si dira qualche
cosa a suo tempo.

b) I fanciulli, anche grazie al
disegno spontaneo, dalla memoria e dal
vero, frequentano più volentieri la
ïcuok. Il disegno ha contribuito (insie-
me con le lezioni settimanali all'aperto,
le proiezioni luminose, i terni liberi
illustrati, i metodi più vivi, le biblio-
techine e la benevolenza dei maestri)
a rendere le scuole Iuganesi più se-
rene, éducative e amate dai fanciulli.

c) I pittori e le persone di gusto
che ebbero Toccasione di esaminare i
disegni fanciulleschi delle nostre scuole
espressero giudizi confortanti. Mi basti
ricordare l'egregio pittore Pietro Chiesa
e il Lombardo, il quale, nel suo Lin-
guaggio grafico dei fanciulli (pag. 88),
si esprime in termini molto lirsinghierî.

Fra qualche giorno saré pronto Te-
stratto del saggio del Lombardo-Radice
sul bambino della porlinaia, corredato di
una cinquantina di disegni liberi
fanciulleschi. Il medesimo saggio illustrato
figurera nel volume d'imminente pub-
blicazione, Athena fanciulla (Ed. Bem-
porad, Firenze).

Di più, assai di più faranno le scuole
ticinesi in genere, quando i maestri ri-
ceveranno una preparazione più adegua-
ta aile esigenze della nuova educazione
estetica.

E. P.

Carattere e politica.
— Che fossili e che imbecilli gli uomini

di carattere —- dicono le anguille e

gt' invertebrati, sempre pronti a cm'varsi

dlnanzi al più forte che maneggi la fru-
sla, chiunque sia, e sempre pronti ad ac-

cettare qualunque reggimento politico...
Giacomo Pascuzzi.

Per l'insegnamento globale.

Un bravo maestro vallerano sta co-
struendo una stalla modello. Sotto la

sua guida gli allievi (Scuola Maggiore)
seguono il corso dei lavori e studiano
a fondo e sul vivo gli svariati argomenti

che si presentano. Ecco un bel-
lissimo esempio da imitare. Cosi va
fatto. Raccomandiamo caldamente a quel
bravo educatore di pubblicare qualche
cosa sul bellissimo ciclo di lezioni che

viene svolgendo e di non dimenticare
le composizioni vive e i disegni degli
allievi. L'Educatore è a sua disposizione.

-k.

L'insegnamento globale è una nécessité.

Nessuno vuol più sentir parlare di
tritume atomïsiico. Scrive, per es., il
periodico La Scuola in Tcscana. (No. di

marzo) :

"Riconosciamo che l'insegnamento scientifico

che viene dato nella scuola elementare

è inteso di solito come esposizione
aaalitica di fenomeni natura!! e delle loro

conseguenze praiiche o come osservazione
di alcuni singoli aspetti della natura este'

riore. Il fanciullo impara a conoscere, ed

anche abbastanza bene, alcune parti e a.*
cuni momenti della vita naturale, ma di
solito gli sfugge la coscienza della
natura vera ed intera. Chè non s'insegna

a conoscere ed a sentire la natura viva,

ma ci si perde in detiagli, come ferman-
dûsi a esaminare £ pezzi analomici di un

essere che era vivo, ma non lo è più. Si
mostrano ai fanciulli certe foglie, certi

minera!!, qualche anin.cle in.balsamato,

qua'che cartello -— magari qualche carta
del cielo — e con questo si ha l'illusic
né di avère fatta conoscere la natura,
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" Ma la natura non toilera di essere

cosi spezzata e immobilizzata. Difatti U

fanciullo, malgrado le nostre analisi, anche

se fatte con grande sfoggio di materiale

didattico, difficilmente si forma U

senso della natura, doê quella particolare

disposizione di spirito per cui è

possibile seniire la imponente bellezza e la
vastità del mondo esierno. Più che far
compiere osservazioni analitiche occorre

perciô mettere il fanciullo in condizione

di sentire la natura, proprio come natura

reale. Portiamo ad esempio il fanciullo
in un giardino, e facciamogliene nota-

re la vita : i trapassi di luce, il riunirsi
degli uccelli sugli alberi a sera, la
maestoso solennità del silenzio nctiurno, la

penosa immobilità delle cose nelle ore me-

ridiane, il succedersi degli odori nelle varie

ore. Se dopo questo faremo fare al
fanciullo qualche osservazione analitica,
questa sarà un approfondimento dî una
sintesi précédente: e non d sarà perico-
lo ehe il fanciullo, convergendo la sua
attenzione sul fatto particolare, non sia

capace di collegare quest'ultimo — col

tutto, cioè di stabilirne il valore. Bisogna
guardarsi perciô dali'impartire l'insegnamento

scientifico elementare in una
maniera troppo analitica, tanto più che il
bambino ha cosi ricca capacitâ fantastica
— e la fantasia è appunto sintesi — che

non utilizzarla vorrebbe dire privarci del-
tausllio che à forse il più produttivo di
tutti ».

*• *

Lo scritto della Scuola in Toscana e

ciô che viene facendo quel bravo maestro

campagnuolo ci richiamano alla
memoria la robustissima relazione letta
da Carlo Sganzin', il 25 settembre 1921,
all'assemblea della Demopedeutica di

Locarno. Con vigore di argomentazione
lo Sganzini sostenne la nécessita dello

insegnamento globale nelle scuole
elementari r

«Sempre collettività globali, scène

d'insieme, non anatomia, ma un rivi-
vere di intuizioni complète ». (V.
Educatore del 30 settembre 1921).

Avanti con le lezioni all'aperto, le

visite agli opifici e l'insegnamento
regionale fatto con intelligenza. E' dal
1910 che battiamo su questo tasto.

XXXV Corso di
lavori manuali.

(Soletta 12 lugiio-8 agosto 1925).

I! Dip. di P. E. iaforma i docenü del

Cantone che il 35o. Corso di Lavori
manuali avrà luogo a Soletta Testate prossi-
ma. Il corso avrà lo scopo di diffondere
l'idea della Scuola ativa (principio del
lavoro) e cornprenderà inoltre le sezioni car-
tone, legno e ferro. Le inscrizioni sono a-

perte fino al 10 aprile. Rivolgersi al Dip
P. E.

Come sosienemmo all'assemblea delk
Demopedeutica che si tenne a Locarnc
nel 1921, sarebbe ottima cosa se un Corse
di lavori manuali avesse luogo prossima-
mente nel nostro Cantone. E' dal 1898 (11

luglio-6 agosto,/ che il Ticino non ha l'o-

nore di ospitare i pionieri del Lavoro ma-

nuale. Al corso ticinese dovrebbero parte-
cipare specialmente i maestri delle scuole

maschili dei Centri. Nelle scuole femmi.uli
si insegnano già i lavori donneschi e nelle

Scuole maggiori rurali è raccomandabile
la creazione degli " orti scolastici „.

Se almeno i docenti delle scuole
maschili dei Centri non parteciperanno ir

massa a questi corsi estivi, fra cento anni

i nostri nipoti saranno ancora qui a " par'
lare „ di scuola attiva e di lavoro manuale..
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Acqua montana.
Fra Libri e Riviste

Nel letto sparso di massi gravi, fugge
e sprazza un'acqua geüda, sgorgata

appena dai ghiacciai.

II suo toao snebbia e scuole; il suo

corso, celere e sonoro, invoglia a una vita

fervida e bella.

I grandi abêti piramidali, i salici e gli
alni boscosi, inanimiti dal vento, abban-

donano al lieto brulichio delle acque fu-
gaci un murmure, lungo, pieno della no-

stalgia che dolora in esse, vive créature

radicate alla terra dove sono nate e ove

dovranno morire.

Domani, la figlia delle solimdini non

sarà più libéra, gain, pura.
Ora si. Ora si cala dall'alto, guizzan-

do sulle piètre lisce con le mosse del serpe

fine e audace, mentre il sole la dar-

deggia e la trasfigura in rivi di vivissima

luce; s'immerge e turbina negli antri sca-

vati nel fondo e poi, se ne parte dan-

zando; fluisce, verde e raccolta, nei brevi

spazi di terreno uguale; gioca con gli
ostacoli, e li awolge e li supera copren-
dosi di schiume in cui sfavillano fiorite
di stelle.

E per la valle, in giro, suona l'inno

ch'essa, la creatura giovane e possente,

libra, correndo aile sue arcane mete come

a una grande félicita promessa.

Maddalena Fraschina.

Il Linguaggio grafico dei fanciulli.

Di questo recentissimo volumetto
del Lombardo-Radice la Demopedeutica

ha acquistato cento copie.
E' indispensabile a chi voglia orien-
tarsi nei problema dell' insegnamento
del disegno nelle scuole elementari.
Una copia costa dieci lire. I nostri
soci possono averla per fr. 1,50 in
francobolli. Rivolgersi all'Ammini-
strazione dell'EDUCATORE, in

Lugano.

"Il Linguaggio grafico dei
fanciulli,, è ricchissimo di illustrazioni
e di indicazioni bibliografiche.

Il punto ombra.
Carolina Maraini, pubblicando il suo bel-

lissimo volume sul punto ombra, ha dimo-
strato come anche le donne ticinesi, insie-
me all'intelligenza. posseggano talvolta
quelle rare doti d'iniziativa, di energia e

di amore che sono necessarie per riescire
in ogni impresa.

Da parecchi anni, lavorando con grande
competenza e con inalterabile costanza, essa

ha creato una rinomatissima scuola di

ricamo che occupa ora moite operaie ap-
passionate della loro arte e che poggia su
solide basi finanziarie, essendo organizzata
come una vera industria.

Ora, per timoré di vedere, con l'andar
degli anni, degenerare la propria istituzione
e affine di proteggere i bei modelli ispirati
aile più pure forme artistiche italiane, es?a

pubblica un elegante volume nel quale son

riprodotti, in nitide fotografie, alcuni fra i

più bei lavori eseguiti. I disegni dei ricami
risultano cosi chiaramente che potranno
essere copiati con facilita. Précède la rac-
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co'ta una brève introduzione dichiarativa
molto interessante.

Certo anche le signore ticinesi si senti-
ranno attratte verso questi bei lavori d'arte

e sapranno rinunciare, in loro onore,
ad altri ornamenti più appariscenti, ma di
minor valore artistico, e forse quelle che,
fra tanta produzione meccanica, guardano
con nostalgia al ricamo fatto a mano, co-
pieranno per la loro persona e per la loro
casa qualcuno fra gli svariatissimi modelli ;

e la scelta sarà agevole poichè sono tutti
deliziosi e vanno dalle semplici orlature ai
fregi regaii.

Carolina Maraini - // punto ombra -
Bologna, Zanichelli, 1924).

Corinna Chiesa.

Der Unterricht in der zweiten
Fremdsprache, insbesondere der
Italienischun,lerricht di E. N. Baragiola.

(Conferenza tenu'a al Corso di vacanze per in-
segnan'.i medii a Basilea nell'Ottobre 1924).
Ecco una conferenza che farebbe certo

piacere a G. Lombardo-Radice, se essa gli
capitasse un giorno fra le mani; poichè vi
si trova appunto quello spirito e quel
metodo d'insegnamento, che da anni l'illustre
pedagogista siciliano va predicando.
Insegnamento, che vuol essere tutto immedia-
tezza, che nasce dai bisogni stessi di co-
noscenza che il giovane porta in se, e che

va direttamente dal maestro allo scolaro,
senza intermediari di grammatiche formatante.ite

generiche, di schemi necessariamen-
te astratti, ma per l'intuizione diretta dei

rapporti e delle associazioni mentali che la
scuola, la famiglia, la società creano nel

giovane.
Dopo un rapido e preciso esame della si-

tuazione speciale che nel programma
generale viene ad avère la seconda lingua
straniera (qui 1'italiano), Tegregia autrice-
ella stessa una distintissima insegnante di

italiano alla Höhere Töchterschule di Zuri-

go - ne trae le logicle illazioni pel modo

con cui tale insegnamento va impartito.

Siccome lo scolaro incomincia lo studio
della seconda lingua straniera verso i se-
dici anni, quando possiede già una discreta
conoscenza del francese e in certe classi
anche del latino, e quando inoltre' ha già
raggiunto una certa maturità intellettuale;
è chiaro che non è più nécessario che lo

insegnamento sia fatto sulla base incitativa
come invece era nécessario per la prima
lingua straniera, incominciata a studiare in
età assai meno sviluppata, e perciô senza
bastante forza riflessiva. L'insegnamento
puô adunque procedere - e per la limita-
tezza del tempo esso deve anche procedere

- in modo più spedito, appellandosi alla
riflessione, richiamando somiglianze ed

analogie, mostrando diversité e opposizioni di

fronte alle altre lingue già conosciute; ed

illuminando, con un esame più attento di

certi speciali capitoli, le peculiarità pro-
fonde della nuova lingua.. Non perdersi
quindi in quisquilie grammaticali, ma
procedere a gran passi, e, una cos'.ruiti volta
sôlidamente i muri maestri, non temere di la-
sciar solo sbozzate certe parti, quando altre,
che toccano più profondamente alla es-

senza della lingua, vengano debitamente
illustrate e rifinite. Non impacciarsi quindi
troppo di ciô che è solo pedanteria
formale e preziosa, ma sviscerare ciô che è

espressivo, istruttivo e vivo-; e nella lette-
ratura lasciar da parie i soliti schematici
ed aridi elenchi storici, e dedicarsi invece
solo ad alcune singole figure di poeti ed

aspetti del pensiero letterario, e quelli ap-
profondire come espressioni del sentimento
e del pensiero di un popolo; ed aprire cosi
nuovi orizzonti neH'animo del giovane.

Tutto questo è esposto dall'autrice con
bella copia di esempi e di riferimenti sempre

adatti ed ingegnosi e che sorprendono
e convincono; e redatto in uno stile che è

il saldo organamento. d'un pensiero ordi-
nato e chiaro in cui vibra perô ed urge in

ogni comma e in ogni corollario, una ricca
ed intima vita di imagini, di seritimenti, di

affezioni e di avversioni che rivelano un

meraviglioso temperatnento d'educatrice.
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Anche i nostri insegnanti ticinesi leg-

gcranno con utile e diletto queste non
moite pagine, in cui i problemi essenziali
dell' insegnamento sono esposti con tanta
ehiarezza e passione. Ja.

Dr. Guido Pistelli - Raccolta di
problemi risoluti con metodo grafico.
(Rivolgersi all'Autore, Lucca, Lire 10).

Veramente il titolo avrebbe dovuto
essere diverso. Avrebbe dovuto dire:
raccolta di problemi risolti coll'aiu'.o di una rap-
presentazione grafica intuitiva. Perché in
questo volumetto non si tratta di un me-

odo, sia perché manca di organicità, sia

perché del metodo manca l'unità. - Me-
iliante una bella raccolta di problemi, il
Pistelli prova quanto una figurazione
geometrica possa essere di aiuto per la riso-
luzione aritmetica di problemi che a prima
vista paiono difficili, e conferma quanto
abbiano ragione quei docenti che esigono

sempre dagli allievi un disegno, una
figurazione che rischiari il problema e la sua
risoluzione. Da ques'o lato l'autore dimo-
stra della genialitä, per quanto altri mezzi

iigurativi possano essere scelti a seconda
clelle varie mentalité. I problemi sono
quasi sempre risolti anche con equazioni
di primo grado ; ma questo libro dimostra,
una volta di più, quanto sia conveniente
acuire 1' ingegno con una risoluzione
aritmetica ragionata e ritardare quanto più sia

possibile nell' insegnamento l'uso, quasi

sempre meccanico, delle equazioni.
E' un libro che puô riuscire interessante

ai docenti di ginnasio e di scuole magi-
strali; e anche ai docenti di scuola
maggiore, purchè di tali problemi, un po' in-
dovinelli, usino parcamente e non trascu-
rino i problemi della vita pratica, che sono
quasi sempre di misurazione diretta o ap-
plicati a calcoli diretti. Dr. A. N.

La piccola fonte.
E' uscito un fascicolo doppio di questo

attraente bollettino dell' Istituto Carducci di
Como, Vi si sente l'anima di Maurilio Sal-

voni, cara figura di pioniere dell'educazione

moderna, nota ai nostri lettori e a molti
docenti ticinesi, del Sottoceneri special-
mente, i quali ebbero la grata occasione
di udirne, lo scorso ottobre, una conferenza
nella Scuola Nucva di Lugano, diretta con
tanto amore dal nostro Bariffi. Approfi -

tiamo dell'occasione per raccomandare ai

docenti una visita al rinoma o Istituto
Carducci.

L'Alfabeto della salute.

Con questo libretto di propaganda, il
dott. Ettore Levi si è proposto di istillare
nelle menti dei fanciulli d' Italia i precetti
fondamentali dell'igiene, in forma semplice
ed attraente. Ogni lettera dell'alfebeto fa

richiamo ad un principio, ad una norma,
ad un consiglio, espresso in pochi ver^i
adatti alla mentalité del piccolo lettore.

Una vignetta illustra i concetti che il

fanciullo, senza accorgersene, assimilirà e

tradurrà in azione, acquiotando cosi quelle
abitudini igieniche, che costituiranno poi
il fondamento della coscienza igienica del-

l'adulto.
Chiude l'Alfabeto una tabella indicante

la statura e il peso medio del fanciullo
(maschio o femmina) dal 2° al 18° anno
di età.

L'ispirazione a pubblicare l'Alfabeto fu
data dalla grande Associazione America-
na pef la Tutela della Salute del Fanciullo»
(The American Child Health Asscc'a ion), che

per la prima ideö e diffuse, in ben tre mi-
lioni di copie, con la partecipazione della

Compagn>a Americana di Assicurazione
sulla Vita Metropolitan un Al'abeto igie-
nico simile a quello ora presentato al
pubblicô italiano.

Questa edizione differisce tuttavia note-
volmente. sia nel testo, sia nelle illustra-
zioni (opera di Filiberto Scarpelli), da quella
Americana.

L'Alfabe'.o viene messo in vendita ai se-

guenti prezzi:
Per 1 copia: L. 2.75; per 10 copie:
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L. 25.-; per 50 copie: L. 100.—. Ogni
copia sopra le 50 L. 2.—.

Il benemerito dott. Ettore Levi ha fon-
dato a Roma l'Istituto italiano d'igiene,
previdenza ed assistenza sociale e dirige
la rivista mensile Difesa sociale (Roma, via
Minghetti, 17). Leggere la sua recentissi-
ma monograNa Un centra di studi e di
att'\ ità scciali.

" La Critica „ di EL Croce.
SOMMARIO DEL FASCICOLO II.

(20 marzo.)
Giamba tista Bas'le e l'elaborazione artistica

delle fiabe popolari. Benedetto Crjce,
pag. 65.

Saggio della traduzione, Giornata I. Tratt.
III, Pe/uon'o, pag. 83.

» Giornata I. Tratt. X, La vecchia scor-
ticata, pag. 90.

Sulla poesia iialiana dal Pariai al Leopardi.
I. Giuseppe Parini. Giuseppe Citanna,

pag. 100.

Il bello nella natura Este'.ici esislenziale »)

di Antonio Tari (contin). Cecilia Den-
tice d'Accadia, pag. 113.

Rivisia bibliografica :

Friedrich Meinecke, Die Idee der Staa'sräson
in der neueren Geschichte (B.C.) pag. 118.

August Wilhelm von Schlegel's Vorlesun¬

gen über drama Ische Kunst und Literatur,

Kritische Ausgabe eingeleitet und

mit Anmerkungen versehen von Gio-
van Vittorio Amoretti (B.C.), pag. 122,

Posttl'e :

Libcralismo (B. C), pag. 125.

Tessere l'elogio della Critica, oggi, dopo
ventidue anni che si pubblica e l'efficacia
che ha avuto sulle menti, sarebbe cosa
ultra-provinciale. Della Critica parla e parlera

la storia del pensiero italiano ed eu-

ropeo. Ne pubblichiamo l'ultimo som-
mario nell'intento di invogüare i lettori più
intelligenti a procurarsela e a meditarne
g'.i scritti. Gli studi filosofici hanno ri-
cevuto nel Ticino un colpo gravissimo
dalla morte di Alfredo Pioda, di Romeo
Manzoni, di Emilio Bossi, di Giacomo

Rizzi e dalla partenza di Giuseppe Rensi
e di Carlo Sganzini Yedano i ticinesi mi-

gliori di rimediare a tan a jattura. La
filosofia è il fastigio della mente e della vita.
Nessuna disciplina puö sostituiria. Senza

culturi filosofica le democrazie imbozzac-
chiscono e decadono. Sono come una co-
lonna senza capitello e una pianta senza
vetta. Ammoniva il Condorcet che ogni
società non illuminata dai filosofi diventa
vittima dei ciarlatani. Conoscere bene il

pensiero italico è per gli intellettuali tici-
nssi questione di vita o di morte. Guardia-
moci in giro. Chi non conosce 1' Italia
degli ultimi venti anni, per es., vagola come

un'ombra, non ha nulla da dire, è una
moneta fuori corso, un cadavere
ambulante... Chiacchiere, pettegolezzi, bava; ma
nulla che valga la pena di essere ascol-
tito...

Penso con dispiacere d miei

primi anni d'insegnamento. Poverifanciulli
chi sa che diranno di me oggi che si son

fatti uomini Ero impaziente ; non mi pre-

paravo alle lezioni; donde incertezza, di-
sordine e nerjosismo nell'insegnamento e

indisciplina da parte degli allievi. Anche

le famiglie mi vedevano di malocchio.

Stanco e irritato, non tralasciavo di la-
mentarmi dei programmi ministeriali, del-

Tispettore, dei libri di testo. Battevo gli
allievi... Poveretti, che colpa avevano loro
Giusta il proverbio, danciavo molto e va-

levo poco. Come la lavandaia svogliata,

non trovavo una pietra che andasse bene.

Imparai a mie spese che il torto
fondamentale era in me che non sapevo iavc-

rare con calma, con ordine; in me, cht

non sapevo rispettare la scuola e i fan-
dulli. Oh, potessi ricominciare la mio

carriera Oh, potessi far giungere la mia

povera voce ai giovani colleghi che muo-

vono i primi passi nell'insegnamento...
GIULIO CAN1GIANI.

Tip. Rezzonico & Fedrini - Lugano.



Il primo rapporto

sul JECOMALT

Di tre Scolari ai quali somministrai il Jecomalt, due

o ragazze affette da scrofola e che avevano fatto diverse

in istituti speciali, (rispettivamente 11 e due mesi).

Il ragazzo fu invece a Heiligenschwendi in cura per tuber-

culosi.

La cura col Jecomalt venne fatta nel locale scola-

stico e si ebbero i seguenti risultati:

Frieda E. peso al 10 Nov. Kg. 52.- al 24 Nov. 53.1

Ida A „ 10 „ „ 38.- „ 24 „ 39.2

Fritz W. 10 „ „ 34.- „ 24 „ 35.-

Tutti dichiararono d'avere ' maggior appetitö e d'esser

contenu di continuare la cura,

Firmato: G. F. Maestro a N.

Il Jecomalt è un vero ed efficace estratto di malto

coll'olio di fegato di merluzzo, senza alcun gusto di questo
ultimo e senza la forma oleosa sovente disgustosa.

Campioni gratuiti per la distribuzione a bambini poveri
ed ammalati, stanno a disposizione dei signori Docenti.

Rivolgersi all'uopo alla

S. A. Dr. A. WANDER

BERNA.



PER LE SCUOLE
APPABECCHI DI PBOIEZIONE

diapositivi 8 ' 2 x 10
Obbiettivo Petwal I, scelta - Condensatore doppio di 103 mm, métallo smaltato
o nichelato, lampada elettrica, châssis movimentato per vedute 8 1(2 x 10 cm. 3 m.
di filo elettrico in cordone.

PREZZO: Per proiezioni sino a 5 m2 Fr. 110.—, sino a 9 m2 Fr. 125.—
Si puô applicare sopra qualsiasi corrente di luce elettrica. E' .un apparecchio sem-
plice, praticp, luminoso, già adottato da parecchie scuole nel Ticino con piena sod-
disfazione. Deposito e vendita presso:
La Libreria e Cartoleria ELIA COLOMB! - Bellinzona.

Institut J. J. ROUSSEAU
GENEVE.

Ouvert aux personnes des deux sexes âgées au moins

de 18 ans qui se destinent aux carrières éducatives.

Psychologie, Pédagogie, stage à la

maison çles petits, orientation

professionnelle, protection de l'enfance,

enf. anormaux.

Semestre d'été 14 Avril- 15 Juillet. COURS DE VAC. 11-22

Août. Pr. progr. s'adr.: rue Ch. Bennet, 4. 2699


	

